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. + + Il Vero Elerno 
Bello a color il suo splendor Iramanda 
Che questo tempo chiameranno antico. 

. + + Impenetrabili son |’ opre 
Di Dio come già furo al giorno primo. 

. «+ Le lue grand’ opre 
Belle splendide son come al mallino 
Che l ha create il tuo Verbo divino. 

. + + Qual animo che senta 
Proferir temerario: In Lui ron credo? 
Non comprende egli lulto e nol sorregge? 


Fausto di Goethe: Traduzione di A. Maffei 
pag. 44, 21, 22, 218, Firenze 1866. 


TETI TOR DNA LO 


FIAT LUX. 


Liaio, il Mondo, l’ Umanità: ecco i primi grandi problemi inde- 
fettibili per l’ intelligenza umana in sua ingenita aspirazione allo 
scibile con amore pel vero, non che in suo: progresso verso lo 
scibile attuato con sapere reale e positivo in ordine così sensibile 
come intelligibile. 

Mirabilissimi procedimenti già coevi e caratteristici della umanità 
connaturata a socievole consorzio pel divino linguaggio del. pen- 
siero parlato e della parola pensata, aspirando pur di tal guisa a 
riconoscere i principii, i mezzi, i fini di sua destinazione in que- 
sta vita terrena e transitoria, eziandio con presentimento solenne 
per altra vita ultraterrena ed eterna. i 

E la intelligenza stessa, procedendo in suo magistero  tradizio- 
nale di educato linguaggio in forma di ragione, richiede altresì, 
con ansia provvida, d'onde vengo? ove sono? dove vado? cui + 
risponde, e può solo rispondere, la dialettica fra la ragione e la 
religione coeva dell’ umanità. 

Quindi la ragione, in sua forma universale, addimostrando 1’ ac- 
cordo del subbjettivo coll’ obbjettivo, del sensibile coll’ intelli- 
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gibile, è guidata religiosamente a riposare nella fede dell’ intel- 
ligibile sopranaturale, rivelatore e rivelato, ripulsando così € 
rifiutando quel razionalismo sofistico e contradditorio, la cui fede 
riducesi al sensibile materiale avvolto poi in fantasie stupefatte 
di naturali misteri e miracoli trasognati. 

Per verità mentre la Filosofia dell’ ontologismo e del sensismo, 


‘in accordo dialettico fra loro, intendono a soddisfare ai maggiori 


bisogni morali umanitari, in pari tempo corre pervertita ogni cre- 
denza ragionevole a fronte del materialismo più grossolano e dello 
spiritismo più idealistico coi famigerati misteri delle scienze occulte 
di varie guise, fino ai miracoli dello spiritismo negromantico e delle 
lucide chiaroveggenze fra le tenebre più fitte così di spazio come 
di tempo. 

S° aggiunge che, in onta al sopranaturale divino vagando ed 
errando fra il panteismo e l’ateismo, si ricade negli errori più ri- 
buttanti per l’ umanità fino ad adeguare |’ umanità stessa colla 
natura animalesca, e perfino a fantasticare la specie umana come 
di origine belluina ossia brutale, cioè discendente da uno stipite 
bestiale trasformato in umano, con procedimenti rimasti poi av- 
volti fra la caligine dei tempi. i 

Di tal guisa, mentre pretendesi, con razionalistico andazzo atte- 
nere a un filosofismo positivo, si scapestra poì con ipotetici fanta- 
sticamenti, travalicando anzi di ipotesi in ipotesi, fino a partire 
dalla idea ipotetica della trasformazione delle specie animali, per 
avviarsi così all’ ideamento non meno ipotetico della metamorfosi 
di uno stipite animale indeterminato, ovvero scimmiano mal noto, 
ma ad ogni modo supposto progenitore della specie umana. 

Assurdità e contraddizioni sì flagranti, che la ipotesi famigurata 
circa la belluina origine umana, già ripulsata dai maggiori sapienti, 
or viene dai suoi fautori stessi sermoneggiata con dissidenza la 
più significativa, tra il supposto di un capo stipite animale inde- 
terminato ed ignoto progenitore tanto delle scimmie, quanto degli 
uomini, € l’ altro supposto di una specie 0 varietà di scimmia non 
meno indeterminata progenitrice della specie umana. 


di Lira i 
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Disgraziati supposti quanto contraddittorii e in dissoluzione fra 
loro, altrettanto immeritevoli di speciale confutazione, e a fronte 
dei quali basta e giova piuttosto richiamare, siccome intendesi ora 
colle seguenti brevi pagine, la Divina Origine dell’ Umanità in 
Contrapposizione alla Supposta Origine Bestiale della Specie Umana. 

Sul quale campo vuolsi attenere ai procedimenti scientifici così 
deduttivi, come induttivi, e di quella Teologia Naturale che rifulge 
per subbjettiva rivelazione interna in accordo coll’ esterna osser- 
vazione, lasciando a chi s° appartiene il campo di più sublime sa- 
pienza come tutto di Teologia Sopranaturale per Divina Obbjet- 
tiva Rivelazione di un Dio Creatore, Conservatore, Redentore. 


LA DIVINITÀ NELLA SCIENZA. 


Il nome Divinità, già proprio d’ogni lingua umana, la relativa 
nozione davvero caratteristica intellettuale dell’ umanità, il corri 
spondente supremo fatto ontologico come prima causa provviden- 
ziale umanitaria, il tutto sta in contrapposizione delle insanie o 
insipienze atee propriamente riducibili ad una negazione o scam- 
bio della parola in onta del relativo concetto risorgente ognora 
dal fondo della coscienza umana, come omaggio alla realtà ob- 
bjettiva più estetica e razionale. 

Egli è pure in virtù dello stesso principio divino, come fonte 
d’ogni realtà e verità, che la coscienza umana trova il fondamento 
della certezza incontrovertibile (Platone, Cicerone, Cartesio, Gio- 
berti), rifuggendo così l’estremo, quanto audace, altrettanto infelice, 
pel quale 1’ umana ragione, arrogandosi autorità assoluta, vacilla 
contradditoriamente tra l’ affermazione dogmatica e la negazione 
scettica, ricadendo per tal guisa scetticamente nella esautorazione 
di sè medesima. Quindi, in virtù di quel fondamento di certezza, 
la intelligenza umana si avvia allo studio di natura, procedendo 
dal sensibile all’ intelligibile, dal fenomenale al noumenale, dall’ana- 
litico al sintetico, dal contingente alla causalità, fino alla idea più 
intelligibile, più noumenale, più sintetica, più causale, come ap- 
punto di una causa prima quanto potente altrettanto intelligente. 

Per tal guisa la Scienza, così del sensibile come dell’ intelligibile, 
guida la mente sana di intelligenza normale a riconoscere ontolo- 
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gicamente un primo principio d’ogni esistenza e d’ogni ordine 
naturale. Egli è invero necessità ammettere un Primo motore im- 
materiale, immobile, (Aristotile, Newton, Leibnizio, Humboldt) con 
intelligenza suprema e con primato assoluto sulla materia e sul 
moto procedenti con norme e leggi le più determinate e definite. 
Assiomatiche verità supreme le quali si riconfermano vieppiù per 
lo studio di natura che addimostra ognora nell’ ordine naturale un 
principio di causalità rifulgente per infinita potenza e sapienza. 

Già le scienze più positive d’ osservazione e d’ esperienza s° in- 
cardinano e s° aggirano sù quell’ ordine costituito e rappresentato 
da principii, mezzi, fini, in ogni attinenza, accordo, armonia. In- 
vero la più vasta Scienza d’ osservazione quale la Cosmologia, e 
la attinente Scienza altresì di esperienza la più estesa quale la Geo- 
logia, nell’ elevarsi dalla descrizione empirica fino all’ origine por- 
tentosa del Cielo e della Terra, compiono sotto titolo di Cosmo- 
gonia e di Geogonia il loro carattere scientifico, riconoscendo i 
principi, i mezzi, i fini di un tanto ordine cosmologico e geolo- 
gico. Elevati procedimenti scientifici tanto più splendidi quanto 
più le scienze stesse risultano progressive. nel riconoscere e rag- 
giungere ì principii naturali, le norme di loro azione, le corrispon- 
denti finalità mirabilissime fino a compiere la Scienza col suggello 
della Teleologia. 

Inoltre la Fisica che riguarda la natura inorganica e minerale, 
non che la Fisiologia che considera la natura organica vivente, 
e la Psicologia che disamina i fenomeni psichici morali, guidano 
a ravvisare per ogni parte l'accordo più mirabile di principii, di 
mezzi, di fini, in conservazione la più ordinata. Mentre la natura 
minerale sì riduce a materia e moto, se ne ravvisano poi tali 
leggi che tramezzano fra i pripcipii e i fini meglio definiti e prov- 
vidi ad ogni uopo. $° aggiunge la natura organica e vivente, ve- 
getabile ed animale, per la quale simili leggi risultano intrinsecate 
reconditamente nello stato organico ed organizzato con azione 
vitale la più provvida sia prettamente fisiologica , sia inoltre 
psicologica. i 
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Sullo studio della natura organica vivente animale, ossia della 
Zoologia, si eleva quello della specie umana riguardata a maniera 
di Antropologia in ogni estensione così organica fisiologica come 


psicologica morale. .In proposito del quale studio, il più notevole: 


per coordinamento mirabilissimo di principii, mezzi, fini, egli è poi 
singolare che mentre rifulge manifestamente la divina origine del- 
l'umanità vuolsi da taluno disconoscere simile origine fantastican- 
do invece la specie umana come di origine helluina con discen- 
denza fatale da una bestia umanizzata. Per tal modo trattasi di 
surrogare al privilegio origiriario della umana attività libera ossia 
della libertà fra il progresso e-il regresso, fra il bene e il male, 
una fatalità di progresso zoologico antropologico, fino. a scambiare 
le attività illibere e le sembianze di bestia in quelle d’ uomo. 

. Singolare genio efferato pel quale si và ricantando essere il se- 
colo troppo positivo per non comprendere che i soli fatti offerti 
dalla Zoologia e.dalla Antropologia per condursi ad una soddisfa- 
cente soluzione dell’ origine dell’ uomo, e vuolsi dire della origine 
positivamente bestiale della specie umana con immaginate evolu- 
zioni le più tenebrose. Ributtanti assurdi procedenti di pari passo 
con singolare brutalità mistica, circa un’organismo psicologico ani- 
malesco morale, fino a fantasticare negli animali una: vaga idea di 
un’ essere superiore incompreso... una credenza nel sopranaturale... 
in alto grado sviluppata nei mostri animali domestici intelligenti 
nel cane. e nel cavallo. Quindi di-tal passo procedendo ed inten- 
dendo ad elevare le: bestie, presso l' umana moralità, aggiungesi 
con argomentazione zoologica ognor tenebrosa che se furono messi 
avanti come caratteri differenziali psichici dell’ uomo l intelligen- 


za, la perfettibilità, la moralità, la religiosità nessuno può dimò- 


strare che tali caratteri manchino interamente agli. animali; anzi 
havvi qualche motivo per sostenere il contrario ( Origine dell’ Uomo 
per C..... pag. 5, 27, 28, 41416, Milano presso Brigola 1866). 

Ad ogni modo, dietro simili ideamenti circa l’ essere superiore 


incompreso sopranalurale, sì avvia poi a ricercare l’ origine prima. 


dei prototipi organici non che organizzati, per derivarne, in’ via 
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di trasformazioni o metamorfosi zoologiche le molteplici specie 
animali in un colla umana. Nel quale proposito suolsi pure va- 
gare ciecamente ed errare fra la elerogenesia ossia la generazione 
spontanea stante la materia inorganica predisposta a spontaneamente 
organizzarsi in germi evolutivi, e l’ omogenesia ossia la generazio- 
ne attinente a germi preesistenti con predisposta evoluzione loro 
propria. Se non che la osservazione e |’ esperienza quanto resta- 
no lungi dal dimostrare la materia inorganica spontaneamente or- 
ganizzantesi in qualsivoglia forma vivente, altrettanto addimostra- 
no i procedimenti procreativi siano criptogamici o fanerogamici, 
siano ovipari o vivipari, ognora determinati e costanti in una se- 
rie di termini ben distinti fra loro, anzi che trasformati l’ uno 
nell’ altro dal semplice al composto, dal polipo all’ uomo. 

Vagando ognora fra la eterogenia (generalio aequivoca) e la 
omogenia (generatio univoca) sì immagina procedano o da un 
unico prototipo indeterminato ignotissimo, ovvero da parecchi 
prototipi originarii non meno ignoti, le molteplici specie animali 
con certi tal quali processi e magisteri organici fisiologici rimasti 
avvolti poi fra la caligine dei tempi, nè riconfermati nè riconfer- 
mabili a fronte della più positiva osservazione ed esperienza. E così 
di ipotesi in ipotesi travalicando si immagina e fantastica la di- 
scendenza della specie umana da uno stipite animalesco indetermi- 
nato ignoto, con magistero di antropogenesi la: più tenebrosa e di 
leggieri lumeggiata propriamente a maniera di lanterna magica. 
Ovvero cinta la giornea e montando su palco coi babbuini pro- 
genitori antropomorfi, quali le scimmie, si producono al pubblico 
quelle che si immaginano progenitrici arcave della specie umana, 
cominciando dall’ asiatico orango scodato, ovvero dall’ affricano 
chimpanseo o gorillo, e procedendo fino: all’ americana bertuecia 
caudata, e ciò non pertanto tutte progenitrici della. specie umana 
così nel vecchio come nel nuovo. mondo. 

Singolare fantasmagoria chie comunque neoterica, ella è pure, 
in sue visioni, di vecchia data fra le leggende mitiche' meridio- 
nali almeno: leggiadre arcadicamente, a fronte delle visioni nordi- 
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che circa | ente che si trasforma in: esistente, e il cosmo che per 
tal guisa diviene (das Werden), e il globo terracqueo che diventa, 
e i minerali, i vegetabili, gli animali che risultano come -altret- 
tanti diventati o addiventamenti. In sulle quali basi intendendo ad 
ergere una novella scienza della natura e della umanità la specie 
umana emerge essa pure quale addiventamento, sia per trasforma- 
zione di anteriori diventati, sia per originario suo proprio diven- 
tare. E di tal guisa vuolsi poì ergere scientificamente il novello 
edifizio per |’ umanità in socievole consorzio e in civiltà pro- 
gressiva ! 

Se non che la supposta origine animalesca con addiventamento 
antropomorfo ed antropoido della umanità risulta non solo antro- 
pologicamente falsa, erronea, assurda; ma inoltre ributtante, inci- 
vile, illiberale, dischiudendo la via a considerare e trattare gli 
uomini come un gregge di animali in appariscenza civile e con 
libertà la più illusoria e delusoria. Libertà quanto considerata .di 
origine e natura bestiale, altrettanto illusoria, cioè ingannevole sotto 
falsa apparenza, con trasformazioni equivalenti fra le specie ani- 

mali e l’ umana, ossia con attività identica sotto varie forme. 
Quindi libertà delusoria nella coscienza di coloro che, reputandosi 
bestie trasformate in umane, infingono azioni a forma libera e a 
foggia civile. 

Ma fatto è che la umana libertà caratterizzata dalla capacità 
virtuale alla ragione deliberativa, e dall’ atto effettuale della ra- 
gionata deliberazione, ella è originariamente e privilegiatamente 
tutta propria della umanità a soddisfacimento dei suoi bisogni tanto 
fisici quanto morali. Divino privilegio dell’ uomo fatto così libero 
tra il bene e il male, tra la virtù e il vizio, con progresso nel 
bene, con regresso nel male, col premio della virtù, col gastigo 
del vizio. In sulle quali fondamenta s’ erge davvero ogni asso- 
ciazione umana così civile come religiosa con vicende meritevoli 
del più accurato studio al lume della vera storia. e tradizione 
coeva dell’ umanità. 

Laonde scorgendosi per tal guisa lo stato di. associazione tanto 
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civile quanto religiosa, veramente connaturato alla umanità, si ri- 
conosce vieppiù simile stato come l’originario e il corrispondente 
propriamente a quello della creazione antropologica. La quale crea- 
zione della specie umana in suo regno su questa terra emerge ben 
distinta da quella d’ogni altro regno animale, vegetabile, minerale. 
Maniere di considerazioni scientifiche per le quali la creazione 
stessa offresi come argomento splendidissimo fra. la scienza della 
Teologia Naturale e la Sapienza della Sopranaturale. 


DIVINA CREAZIONE. 


‘ MINERALE, VEGETABILE, ANIMALE, 


Il Divino Principio di Creazione d’ogni esistenza e d’ogni or- 
dine egli è davvero consentaneo alla intelligenza umana fatta ca- 
pace della cognizione di quel principio fino a riconoscere per tal 
guisa, che dall’ ente assoluto, infinito, sopranaturale procede l’ esi- 
stente, finito, naturale, iniziandosi a tal modo la verace filosofia 
della storia di natura. 

| Già la mente umana in sua ingenita tendenza allo scibile con 
amore pel vero, e in suo procedimento verso lo scibile attuato, 
costituisce e rappresenta propriamente la verace Filosofia che s’ag- 
gira, a dir così, fra due poli: l’uno tendente al sopranaturale, 
creativo, metafisico, l’ altro al naturale, creato, fisico fra loro in 
vario accordo dialettico. Ma comunque proceda simile accordo con 
vario predominio dell’ un polo sull’ altro, fatto è che la Filosofia 
o Scienza della creazione sussiste ognora a fronte altresi, e in onta, 
alle maggiori pretensioni o invasioni audaci della Filosofia o Scienza 
del naturale. i 

Epperò la divina creazione dal nulla, ossia dal possibile ad esi- 
stere, tra l'infinito e il finito, viene riguardata in potenza, in atto, 
in finalità, ad esempio delle produzioni, delle vicende, delle distru- 
zioni nell’ ordine naturale cosmico. Riconosciuto onnipotentemente 
sorto dal nulla il caos cosmico e sapientemente ordinato con 
provvida conservazione, si è pur di tal guisa condotti ad ammet- 
tere, per la stessa potenza e sapienza, le esistenze caduche, ossia 
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riversibili nel caos o nel nulla. Impertanto rifulge naturalmente 
la conservazione delle esistenze fisiche, della materia e del moto, 
fino a riconoscere, così per induzione come per deduzione, in na- 
tura permanente la somma della materia e costante la quantità 
del moto. 

Egli è così che, mentre la scienza ontologica, metafisica, con- 
templa l’ ente assoluto immateriale o spirituale scevro di spazio e 
di tempo, la scienza ontologica fisica considera l’esistenza mate- 
riale, ossia la materia diffusa nello spazio in sistema cosmico ten- 
dente alle forme nebulose, non che siderali, che vanno producen- 
dosi ed esplicandosi, rifacendosi e disfacendosi con procedimenti i 
più arcani e le vicende più recondite. Maniere di contemplazioni 
e considerazioni per le quali egli è pur necessità ammettere l’ ente 
assoluto eterno a fronte del quale ogni tempo risulta propriamente 
infinitesimale. Quindi la natura offresi per ogni modo transitoria, 
fugace, labile in ogni suo procedimento. 

La Scienza naturale poi ne addita in un col sistema solare pla- 
netario questo globo escito dal caos in massa prima gazosa Vapo- 
rosa, poi liquida ignea, per ultimo con liquidità acquea e solidità 
terrea fino alla costituzione terrestre, non che atmosferica termica, 
confacevole alla vita così vegetabile come animale. E questo stesso 
globo destinato in ordine antropologico ad una’ vita transitoria 
materialmente, ma spiritualmente immanchevole, quale dell’umana 
intelligenza, se apparisce in via materiale un’ atomo a’ raggua- 
glio del Cosmo immenso, in ordine poi spirituale intellettivo ri- 
sulta di una entità suprema e superiore alla quanto si voglia im- 
mensa materia cosmica. S' aggiunge che, comunque vogliasi riguar- 
dare la cronologia cosmica e tellurica, altresì a maniera di tempo 
il più indefinito, in ogni modo la stessa intelligenza ùmana intuisce 
la nozione di una eternità a fronte della quale risulta infinitesimale 
qualsivoglia cronologia cosmica e tellurica. i 

Dietro quindi un caos di catastrofi geologiche prima ignee o 
plutoniche, poi acquee o nettuniche, non che organiche fisiologi- 
che così vegetabili come animali, si ravvisano coordinate le con- 
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dizioni materiali tanto ponderabili quanto imponderabili, in forma 
organica ed organizzata, ‘a servigio della intelligenza umana quanto 
certa ed incontrovertibile sù questa terra, altrettanto ipotetica e 
disputabile sui varii globi celesti per tale verso imperscrutabili. 
Epperò la geologia paleontologica ne addimostra le prime origini 
minerali, vegetabili, animali, con successivo sviluppo fino ad ogni 
compito coordinamento fra il regno minerale, il vegetabile, l’ ani- 
male, risultandone quale complemento supremo l’ umano, ossia il 
regno anzi impero dell’uomo sù questa terra. Già la paleominera- 
logia intesa a ricercare le prime origini minerali, la paleofitologia 
diretta a riconoscere le origini primitive vegetabili, la paleozoologia 
rivolta a raggiungere ogni origine animale, concorrono tutte a 
dimostrare le corrispondenti epoche ( paleomineralogiche, paleofito- 
logiche, paleozoologiche ) feraci di cataclismi fossiliferi anteriori 
all’ epoca paleontropologica cui corrisponde il più compito ordine 
minerale, vegetabile, animale, in un coll’ umano. 

Ordinati quindi sulla terra gli accennati regni ciascuno risulta 
ben distinto per corrispondenti caratteri tutti suoi propri e spe- 
ciali. E sebbene tali regni abbiano una comune base materiale, 
stante gli stessi elementi di materia in continuo circolo fra l’uno 
e l’altro regno, tuttavolta restano ognora permanenti ed immu- 
tabili le rispettive classi, generi, specie, con caratteri distintivi 
tanto intrinseci quanto estrinseci. Invero come la materia in sua 
natura di inerzia riceve e trasmette il moto senza ingenerarlo, 
così i minerali offrono ognora siffatto moto in condizioni inorga- 
piche, i vegetabili in condizioni organiche e fisiologiche , gli ani- 
mali in condizioni organiche fisiologiche non che psicologiche , e 
la specie umana in condizioni organiche, fisiologiche, psicologiche, 
e libere, con immutabilità delle accennate classi comprendenti i 
generi, e dei generi comprendenti le specie, comunque queste 
variabili per esteriori contrassegni. 

Il Regno. mineralogico offre ordinati in una serie di termini 
tipici fra due estremi, l’uno più semplice, l’altro più complesso, 
le. sue distinte specie cominciando dalle elementari semplici me- 
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talloidi non che metalliche, e procedendo alle composte ossidate, 
salificate, fino alle più complesse geologiche. Le specie elementari 
metalloidi non che metalliche sussistono ognora differenziate fra 
loro e ben distinte stante speciali caratteri fisico-meccanici, e fisico- 
chimici in via così ponderabile come imponderabile. Da tali specie 
semplici risultano in pari tempo prodotte le composte in ordine 
di combinazioni chimiche con leggi le più definite e con sintesi 
di caratteri intrinseci costanti ed estrinseci più o meno variabili. 

Le specie minerali quindi offrono una comune origine e con- 
servazione sussistendo in molteplici varietà. Singolari procedi. 
menti per li quali l'ordine e la serie delle specie stesse manten- 
gonsi con ogni costanza di caratteri intrinseci ed estrinseci. Il quale 
ordine sussiste e presentasi con la maggiore permanenza e co- 
stanza di una serie di specie minerali semplici o indecomposte 
composte o variamente complesse. 

E mentre la vecchia alchimia intendeva ad aggirarsi intorno a 
pochi elementi indecomposti, altresì adoperando a rimutarli gli 
uni negli altri fino a ricambiare le specie metalliche inferiori nelle 
superiori, invece la moderna chimica ha esteso ed estende viep- 
più i vari sperimentati elementi indecomposti, come altrettante 
specie elementari ben distinte per caratteri loro proprii. fisico- 
chimici. Che se in loro natura atomica alcuni fra tali elementi 
sì riscontrano a maniera allotropica, ossia con varietà accidentali 
di qualche carattere, avviene pur di leggieri che tali varietà 
risultino transitorie con ogni ripristinazione della corrispondente 
specie. Il perchè comunque ne piaccia riguardare |’ atomismo 
fisico-chimico fatto è che le specie elementari della materia si 
riscontrano in via osservativa e sperimentale ben distinte în ‘una 
serie di termini alieni da ogni trasformazione dell’ uno nell’ altrò. 

Parimenti le specie minerali composte, siano naturali geologiche, 
siano industriali artificiate, si ravvisano ognora hen distinte in 
loro serie quanto vasta altrettanto permanente. Fra le roccie plu- 
toniche, ossia di origine ignea, e le nettuniche di formazione 
acquea, si riscontrano le intermedie o di transizione così dette 
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metamorfiche, quali serbano pure in onta al violento calore tra- 
sformante, il loro componimento ed indole speciale (micaschisti, 
gneis, calcari saccaroidi, gessi cristallini). Altresì i composti mine- 
rali dell’industria umana si riducono a determinate specie, co- 
stanti in varietà comunque allotropiche o metamorfiche delle quali 
offrono continui esempii le arti d’ ogni guisa. 

Al regno minerale segue il vegetabile o fitologico con una se- 
rie di specie distinte cominciando dalle più elementari diffuse sul 
globo terracqueo, e procedendo fino alle più composte distribuite 
sul globo stesso a norma di speciali condizioni terracquee atmosfe- 
riche, regionali e climatiche. Le specie vegetabili più elementari 
si riducono istologicamente e chimicamente ad una cellula sia 
unica quale individuo unicellulare, sia aggregata ad altre conge- 
neri, quale individuo multicellulare, ad ogni modo con la esile 
parete cellulare di composto organico idrocarbonato (cellulosi) e 
il contenuto più o meno azotato in varia forma solida o molle, 
liquida o gazosa (endocromo) risultandone così un’ organismo fisio- 
logico vegetabile determinato e costante. Le specie vegetabili più 
complesse per struttura cellulare fibrosa, non che cellulare fibrosa 
vascolare offrono esse pure un’ organismo intrinsecamente deter- 
minato e costante con varietà estrinseche corrispondenti a varie 
razze vegetabili, fitologiche, botaniche. 

Per tal modo si riconosce una serie di specie vegetabili più o 
meno cellulari o vascolari, inembrionate ed embrionate, acotile- 
doni, monocotiledoni, dicotiledoni, policotiledoni, e criptogamiche 
e fanerogamiche, caratterizzate per origine e generazione da simili 
individui con rigenerazione e riproduzione di individui non meno 
consimili. Nel quale proposito: egli è ben: notevole circa i vegeta- 
bili più elementari che sebbene in una stessa specie avvenga la 
generazione tanto: fissipara quanto gemmipara. (fifodigenesi) tutta- 
volta simile specie comunque riprodotta, sin per margotte 0 pian- 
toni sia. per gemme ‘0 bottoni; risulta e mantiensi ognora eguale 
a se medesima. E nei vegetabili di tipo superiore comunque una 
specie presenti la generazione, o per margotte, o. per gemme, 0 
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per semi ( fifotrigenesi ), ad ogni modo consimile specie mantiensi 
della più costante uniformità senza alcuna trasformazione. 

Notevolissimi sono pure, in ordine alla generazione delle piante, 
i procedimenti così meticcj come ibridi, per li quali risulta viep- 
più manifesta la permanenza continua delle specie vegetabili. 
L’incrociamento fecondativo fra due varietà di una stessa specie, 
sia monoîca sia dicica, avviene ed ottiensi mediante il polline se- 
minale procedente dall’ una varietà, insinuato nell’ovario sui cor- 
rispondenti ovuli o germi dell’ altra varietà, conseguendone per 
tal modo la fecondazione con prole meticcia, ossia compartecipante 
tanto dell’una quanto dell’ altra varietà, ed inoltre con siffatta 
prole atavica, vale a dire, tendente per generazione a riassumere 
di leggieri il tipo primitivo della specie originaria. Invece l’ incro- 
ciamento fra specie diverse, in particolare dicîche o diclinie, ese- 
guito mediante il polline dell’ una specie sparso o insinuato sull’o- 
vario, fra i relativi ovuli o germi, dell’ altra specie, suole restare 
infecondo, ovvero offrire una fecondità con prole ibrida compar- 
tecipando così dell’ una come dell’ altra specie, ed inoltre con si- 
mile prole sterile, o immediatamente o successivamente, a guisa di 
sterilità mostruosa. 

L’ osservazione e l’ esperienza addimostrano pure che negli 
stessi vegetabili i procedimenti degli innesti, siano naturali siano 
artificiali, quanto valgono a rendere le piante compartecipanti del 
soggetto innestato e di quello inserito, altrettanto offrono le cor- 
rispondenti specie costanti e permanenti. Infatti riscontrasi che 
mentre la pianta, nelle sue parti e produzioni inferiori all’ innesto, 
serba ogni carattere di sua specie, in pari tempo, nelle ‘parti e 
produzioni superiori all’ innesto medesimo, offre ogni carattere 
dell’ inseritavi altra specie. Inoltre eseguendo sopra un solo albero 
più innesti di differenti specie accade che, mentre i rami rimasti 
senza innesto somministreranno i frutti proprii dell’ albero stesso, 
in pari tempo ogni ramo innestato somministrerà le produzioni 
fruttifere attinenti alla specie inserita sul rispettivo ramo. 

Nei vegetabili se avviene di leggieri la trasformazione di una 
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parte in altra diversa, delle radici in rami e viceversa, delle 
foglie in fiori ed inversamente, in onta a tutto ciò mantiensi co- 
stante il tipo nel quale si verificano simili procedimenti. I quali 
occorrono 0 per naturali contingenze, in particolare relative a 
terreno più o meno copioso o manchevole di alimento, ovvero 
si verificano ad arte in varie guise ben note. In ogni modo simili 
osservazioni ed esperienze valgono a riconfermare vieppiù la per- 
manenza delle piante d’ogni guisa nel loro tipo originario. 

E già le specie vegetabili siano silvestri o selvaggie, siano col- 
tivate o agronomiche, addimostrano ognora di mantenere il loro 
tipo fondamentale intrinseco, soggiacendo a varietà piuttosto esterne 
più o meno appariscenti. Così è che le piante utili pel consorzio 
civile hanno ricevuto mercè la cultura varietà vantaggiose per lo 
stesso consorzio, fino a restarne il loro tipo originario come smar- 
rito sotto le maggiori variazioni, siccome fra i cereali è avvenuto 
del frumento. Egli è però certo che le piante selvaggie nel ridurle 
a coltura offrono una speciale resistenza per mantenere il loro tipo 
intrinseco e permanente fra le più molteplici varietà. 

Che se le specie vegetabili siano selvaggie, siano domestiche, 
soggiaciono a condizioni o influenze soperchianti la resistenza ti- 
pica loro propria, e di tal guisa inconciliabili colle specie stesse 
sotto qualsiasi varietà, ne consegue che ove occorrono quelle 
condizioni ‘ed influenze ivi succede la estinzione delle specie di 
ogni guisa. Per tal modo avviene che il tipo originario volge di 
leggieri a deperimenti più o meno gravi, con ogni regresso orga- 
nico fisiologico fino alla estinzione vitale, siccome riconfermasi 
nelle piante che deperiscono, si estinguono, muojono, trasportate 
da luogo a luogo. La geografia botanica quindi nell’ addimostrare 
i luoghi e i climi più o meno acconcj alle varie specie vegetabili, 
somministra ognora argomenti validissimi per riconoscere che le 
specie stesse o sussistono e prosperano al favore delle naturali 
adatte condizioni ed influenze, ovvero trasportate fra condizioni 
ed influenze diverse soggiaciono a relative varietà, e per ultimo 
ridotte aliene e fuori di tali condizioni ed influenze, deperiscono, 
si estinguono, muojono, anzi che trasformarsi in altre specie. 
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Gli accennati vegetabili poi nel soggiacere a varietà moltiplici 
addimostrano ognora la tendenza atavica per la quale riassumono 
di leggieri il loro tipo originario, anzi che offrire una tendenza 
metamorfica ossia di trasformazione da una ad altra specie. Per 
le quali cose scorgesi che le varietà vegetabili risultano come tipi 
organici intrinsecamente costanti, ed estrinsecamente adattati, in 
loro sviluppo, alle circostanze ed influenze dell’ ambiente nel quale 
si trovano e fanno prova dello stesso sviluppo loro proprio. Il per- 
chè le accennate varietà riconfermano a tutte prove la permanenza 
e costanza della specie, riducendosi così ad una ipotesi speciosa 
il riguardare quelle varietà come principii di novelle specie. 

Anche la Paleofitologia, nel ricercare le origini e vicende della 
vegetazione fra i procedimenti e le catastrofi geologiche, ne addita 
essa pure la vegetazione primitiva sul globo terracqueo al favore 
di adatte condizioni e di influenze terracquee atmosferiche termiche 
con le prototipe specie costanti dai prischi tempi fino ai presenti. 
Fra le condizioni ed influenze costituite e rappresentate da terreni 
silicei, alluminosi, calcari, avvalorati altresì da materiali potassici, 
sodici, con la cooperazione di atmosfera ben umida e tepida, non 
che rifornita di gaz acido carbonico, si svolse la primitiva vege- 
tazione elementare criptogamica ( alghe, fuchi, muschi, felci ecc. ) 
conseguendone quella produzione gigantesca della quale si vanno 
raccogliendo le reliquie immani nei terreni carboniferi già feraci 
del più copioso carbon fossile, con riscontri di specie in parte 
estinte, in parte sussistenti tuttora. Dietro successive vicende al 
costituirsi i terreni più composti silicei arenarii, alluminici, argillosi, 
calcari, cretacei, sparsi eziandio di umo fertilizzante, con atmo- 
sfera inoltre avvalorata da traccie ammoniche o ammoniacali, ne 
è conseguita la vegetazione hen complessa a maniera fanerogamica 
( monocotiledoni, dicotiledoni, graminee, leguminose:) distribuita 
sulla terra con il più compito ordine vegetabile di specie variatis- 
sime rimaste esse pure in parte estinte, ed in altra parte sussi- 
stenti tuttora con ogni stabilità di tipo. 

In fra i quali procedimenti il Regno animale si presenta non 
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meno di buon’ora con una serie di tipi o specie fra due estremi 
Ì uno il più elementare protozoico gelatiniforme, l’altro più com- 
‘ plesso mammifero poppante. Quindi scorgesi una serie di tipi ani- 
mali la cui istologia e fisiologia più semplice riducesi ad una forma 
proteinica più o meno sviluppata ed attiva a maniera nervea mu- 
sculare con facili impressioni sensibili contrattive. Elevandosi pur 
così il sistema nerveo-musculare vieppiù sviluppato ed attivo pel 
senso d’ ognì guisa e pel movimento di locomozione, quali si rav- 
visano nella grande serie zoologica invertebrata e vertebrata. 

Nella quale serie di termini permanenti si riscontra coordinato 
ad uno speciale sistema nerveo encefalico un sistema speciale va- 
scolare sanguigno con vario rispettivo sviluppo ben alieno da sem- 
bianze di trasformazione progressiva. Negli animali invertebrati, 
vermi, insetti, molluschi, crostacei, il sistema nerveo encefalico, e 
il vascolare sanguigno si riconoscono associati e coordinati fra 
loro in guisa, che mentre in una specie, come negli insetti, il si- 
stema nerveo encefalico trovasi sviluppato di preferenza sul san- 
guigno, al tempo stesso in altre specie come nei vermi .a sangue 
rosso (anellidi hirudinee) trovasi sviluppato invece il sistema va- 
scolare sanguigno preferibilmente sul nervoso. E nei vertebrati 
pesci, rettili, uccelli, mammiferi, il centro nervoso, ossia encefalico, 
in un cogli attinenti sensi, e il centro vascolare ossia cardiaco, 
in un cogli attinenti organi respiratorii, procedono col più variato 
rispettivo sviluppo, alieno da ogni apparenza e realtà di progres- 
siva trasformazione. 

Considerando inoltre gli arti inservienti, al moto si ravvisano 
tanto negli invertebrati quanto nei vertebrati, quegli arti sviluppati, 
o in relazione al mezzo acqueo ed atmosferico destinato alla loro 
locomozione, ovvero in rapporto ad una locomozione mista cioè 
amfibia fra l’ acqua e la terra, non che per altra guisa amfibia 
fra la terra e l’ aria. Speciali procedimenti quanto varii altrettanto 
costanti, negli invertebrati cefalopodi, pteropodi, gasteropodi, ed 
insetti apteri, dipteri, imenopteri, coleotteri, non che nei vertebrati 
apodi striscianti, polipodi ambulanti, quadrupedi, bipedi, e simili. 
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La quale serie compiesi con quadrupedi a zampe maniformi quali 
le scimmie che di tal guisa si riconoscono propriamente quadru- 
pedi maniformi ( podochiroidi ) anzi che quadrumani, ‘e meno poi 
bipedi e bimani. 

La speciale relazione fra le zampe animali più o meno inser- 
vienti alla prensione degli alimenti, e 1’ apparato dentario per la 
masticazione alimentare, riscontrasi negli animali stessi originaria- 
mente caratieristica, e riconfermata ognora fin dalle prische me- 
morie in proposito di simile materia. Già per siffatti caratteri in 
ispecie ridotti a quelli di unghia fessa, non che di masticazione 
ruminativa, riscontrasi fondata e mantiensi ognora la norma mo- 
saica per la quale, infra i quadrupedì, gli unguifessi e al tempo 
stesso ruminanti, sono indicati come i meglio acconci a sommini- 
strare le carni più monde e pure, ossia salutari, come risultano 
realmente in ogni loro uso alimentare, giornaliero, prevalente, 
continuato. Nel quale proposito torna pure in sul taglio l’avver- 
tire che, stante quelle norme, viene caratterizzata |’ unghia fessa 
a zoccolo bipartito, ossia diviso in due parti, e la attinente rumi- 
nazione, secondo l’ antico ordinamento zoologico, in completa per- 
fetta come nei bovini o simili, e in incompleta ed imperfetta come 
nei rosicanti, lepri, o consimili. Dietro le quali antichissime osser- 
vazioni zoologiche igieniche di applicazione altresì giornaliera egli 
è poi da meravigliare avvegnachè talun moderno Naturalista! 
mentre ravvisa nelle bestie i germi evolutivi della specie umana, 
non sappia riconoscere nei modernamente ordinati animali roditori, 
lepri, coniglj, porci spini, o simili, una specie di ruminazione al- 
tresì da alcuni moderni indicata, e un’ unghia mal fessa quali 
criterii di carne immonda, impura, malsana. 

Il tipo stabile d’ ogni animale addiviene pur manifesto dalle spe- 
cie inferiori alle superiori stante i rispettivi procedimenti così fis- 
sipari e gemmipari come ovipari e vivipari. Nelle più infime specie, 
di polipi, non che infusorii, si riscontrano in una specie medesima 
le varie foggie di generazione fissipara e gemmipara (20odigenest ) 
mantenendosi ad ogni modo costante la specie medesima. Nelle 
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meduse e negli entozoj avviene pure altra foggia di zoodigenesi 
a maniera. gemmipara ed ovipara alterna, riscontrandosi eziandio 
în non poche specie ovipare e vivipare la partegenesi, ossia la ge- 
nerazione mediante ova vergini, vale a dire senza fecondazione 
maschile, od anche alla lor volta con simile fecondazione e ad 
ogni modo mantenendosi le relative specie permanenti e costanti. 

La stabilità tipica animale risulta eziandio manifesta stante la 
evoluzione embrionale in ciascuna specie ognora uniforme e co- 
stante dal primo all’ ultimo sviluppo fino al neonato. Speciale evo- 
luzione quanto semplice negli animali inferiori, altrettanto complessa 
nei superiori fino a presentare, in ciascuna fase di loro sviluppo, 
analogie colle sottostanti specie particolarmente in alcuni organi 
primi a svolgersi come il cervello, quale offresi nello sviluppo em- 
briologico delle classi superiori prima a guisa di invertebrato, poi 
vertebrato, dal pesce al mammifero. Ma il fatto è che simili fasi 
di evoluzione organica restano circoscritte entro 1° ovo, con la 
relativa specie costante, senza giammai assumere il tipo di altra 
specie, ossia trasformarsi da una specie inferiore in una su- 
periore. 

Riconfermasi ogni stabilità tipica animale altresi per le meta- 
morfosi estraovarie, siano compiute da larva a crisalide a farfalla 
come nei filugelli, mosche, scarafaggi, scarabei, siano incompiute 
come per ale sviluppate nelle locuste, grilli, blatte, non che per 
isviluppate branchie in polmoni vescicolari, come nei girini altresì 
con loro ecaudazione a forma di rettili batraciani. In onta alle 
quali metamorfosi, comunque profonde dall’ interno all’ esterno, e 
di tutto l’ individuo nel corso di sua vita fino alla trasformazione 
da baco o bruco o larva in crisalide o aurelia, poi in mosca o 
farfalla, verificasi la più costante stabilità di specie riproduttiva 
ognora collo stesso tipo coordinato alle accennate trasformazioni 
o metamorfosi individuali. Di pari guisa fra i rettili quelli or ac- 
cennati che sbocciano dall’ovo come ittioidei, ossia analoghi ai 
pesci per branchie e coda, e poi si trasformano in batraciani ossia 
in rane con polmoni vescicolari e senza coda, addimostrano essi 
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pure, alla loro maniera, una costante specie riproduttiva tipica, 
senza trasformazione d’una in altra. 

Avviene pure nelle specie prossime, tra le vicende delle rispet: 
tive età, che l’ individuo giovine di una specie animale inferiore 
offra una certa tal quale analogia o somiglianza in particolare 
esterna col vecchio della prossima specie superiore. A tal modo 
scorgesi piuttosto il facile deteriorare per infralimento senile nno 
alla somiglianza colla specie inferiore, anzi che il progredire per vi- 
gore giovanile od altro qualsiasi- d'una in altra specie animale. 
Egli è così che fra le scimmie si ravvisano le superiori antropo- 
morfe, nella loro età giovanile, con sembianze analoghe alle senili 
umane in particolare della razza più decaduta e degenere quale la 
affricana, etiopica, negra, riscontrandosi perciò illusoria la supposta 
evoluzione progressiva scimmiana in antropologica, ossia umana. ‘ 

Gli individui animali di qualsiasi specie, siano maschili, siano 
femminili, comunque mutilati con asportazione di una stessa parte 
o organo, così nel maschio come nella femmina, rimanendo capaci 
di vita e generazione, hanno prole compita altresì nella parte 
asportata, e di tal guisa con ogni resistenza tipica riproduttiva 
della specie loro propria. Le esperienze, in proposito, instituite su 
varie specie animali, su topi, su conigli, su cani, e simili, aspor- 
tando loro milza, SA surrenali, orecchie, coda, per varie 
generazioni successive, sono state ognora conseguite dalla riprodu- 
zione normale completa di simili animali con la integrità perma- 
nente di loro specie. Speciale resistenza organica, animale, che 
riconfermasi eziandio nella stessa specie umana pel solenne rito 
della circoncisione mosaica israelitica già da secoli, anzi migliaja 
d’ anni, in pratica costante, con la più costante riproduzione nor- 
male tipica della parte asportata. 

Le distinte specie animali persistendo ognora nei loro tipi ori- 
ginarii, trasmissibili per generazione, ove soggette però, o sotto- 
poste comunque, a condizioni od influenze più o meno favorevoli 
o contrarie alla loro vita, in tali casi o si accomodano a quelle in- 
fluenze, assumendo varietà relative, ovvero soccombono alle mede- 
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sime restando estinte. Nello stato di natura o selvaggio quanto si 
ravvisano le specie animali, sulle regioni loro proprie, ognora per- 
sìstenti coi loro tipi originarii, altrettanto nello stato domestico si 
riscontrano in varietà o razze molteplici, come si osserva circa 
gli animali nostrani più o meno addomesticati, buoi, cavalli, cani, 
gatti, polli, colombi e simili. Fra le specie poi meno capaci di 
addomesticamento, per ogni parte, anzi precipitevoli a morbosità 
le più insanabili, comunque mantenute in condizioni e sotto in- 
fluenze le più possibilmente analoghe a quelle loro naturali, si 
riscontrano sovra tutte le scimmie dalle minori alle maggiori, re- 
stando fra ogni domesticità di leggieri ammorbate e spente. 

Se non che le specie comunque variate, in razze diverse, ten- 
dano ognora a riassumere il tipo primitivo, come realmente lo 
riassumono al favore della condizione ed influenze naturalmente 
loro proprie. Dietro la scoperta e conquista del nuovo mondo, 
vennero ivi importati dall’ Europa gli animali domestici buoi, ca- 
valli, majali, ed altri manchevoli nelle conquistate regioni, e quivi 
simili animali, ove ritornati al primitivo stato selvaggio, hanno 
pur riassunto il loro originario carattere. Il cavallo ha ripreso la 
sua taglia naturale pari circa a quella del miccio, col suo colore 
non meno naturale, tirante al bajo bruno, col suo istinto di vivere 
associato in truppe dirette da un capo, e il cane ha ripreso la sua 
taglia corrispondente a quella del lupo, e i suoi istinti di caccia 
concertata fra più compagni, clamorosi per urlo, ben diverso dal- 
I’ abbajamento tutto proprio della sua domesticità. 

I quali procedimenti atavici si riconfermano eziandio pel metic- 
cismo animale ossia per l’ incrociamento delle varie razze di una 
stessa specie, con generazione di meticcj tendenti di leggieri a 
riassumere il loro tipo primitivo. Stante l’ incrociamento fra indi- 
vidui di una specie medesima, essendo l’ individuo maschile di 
una varictà, e il femminile di altra varietà, ambi capaci di copula 
sessuale, suole risultare simile accoppiamento di leggieri fecondo 
con prole meticcia, ossia compartecipante tanto del maschio geni- 
tore quanto della femmina genitrice, ed inoltre con simile prole 
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atavica, tendendo per generazione a riassumere il tipo della specie 
primitiva originaria. La zootecnia invero, intesa a ridurre le specie 
animali domestiche in varietà le più utili, addimostra che, comun- 
que ottenute simili varietà in particolare mercè incrociamento, 
esse stesse tendono di continuo a riassumere e riassumono con 
ogni agevolezza il tipo d’onde procedono. 

D' altra parte l° osservazione ed esperienza addimostrano ezian- 
dio che l’ una specie animale accoppiata ad altra specie distinta, 
ove l’ accoppiamento risulti fecondo, ne consegue 1’ ibridismo, 
ossia prole ibrida ordinariamente essa stessa infeconda, ovvero 
straordinariamente feconda per una o poche generazioni. Quale 
ibrido procedente dalla specie equina e asinina il mulo o bardotto 
risulta sterile alla prima o al più alla seconda generazione in 
ogni regione o luogo, clima o stagione. L’ ibrido procedente dal- 
l'accoppiamento fecondo di individuo della specie cane con indi- 
viduo della specie lupo resta alla ferza generazione assoluta- 
mente sterile ( *ourens ), riconfermandosi pur così quel mirabile 
ordine pel quale le specie mantengonsi ognora nel loro tipo pri- 
mitivo. 

In ogni modo i tipi delle specie animali si ravvisano origina- 
riamente distinti, e successivamente sviluppati dai minori ai mag: 
giori, anzi che trasformati successivamente e progressivamente dai 
primi nei secondi. Simile dottrina risguardante appunto l’ ordina- 
mento delle distinte specie animali fino dalle prime loro origini 
viene eziandio riconfermata in via psicologica instintiva, volontaria, 
vale a dire stante gli speciali sensi instintivi mirabilissimi, altresì 
con percezioni volitive non meno mirabili, cui inoltre sovrasta 
incomparabilmente nella specie umana la ragione libera. Invero 
mentre nella serie animale si ravvisano le più specifiche forme 
instintive intese così alla conservazione come alla riproduzione di 
ogni distinta specie in contiadditorio alla teoria ipotetica del tra- 
mutamento e della progressione delle specie e degli instinti loro 
(Salimbeni), al tempo stesso la umana ragione libera rifulge in 
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sua autotonia, e dicasi pur anco autonomia contro la stessa teoria 
ipotetica e fantastica della origine bestiale umana. 

La Paleozoologia pure, nel ricercare le origini e vicende animali 
fra i procedimenti e le catastrofi geologiche, suida davvero a rico- 
noscere le specie zoologiche svolte distintamente e successivamente 
fra adatte condizioni ed influenze speciali. Ed egli è hen notevole 
il riscontrare fra i più antichi terreni di transizione copiose reli- 
quie fossili di animali invertebrati rappresentati da polipai o ma- 
drepore, da ammoniti, belemniti, nummuliti, altresì con reliquie 
dei primi vertebrati pesci e rettili, cui si associano eziandio i mam- 
miferi primi come i marsupiali di specie in gran parte estinte, in 
altra parte sussistenti tuttora. I successivi terreni alluviali e dilu- 
viali, eoceni, mioceni, plioceni sì riscontrano parimenti fossiliferi 
con reliquie di grandi belve, di animali giganteschi ( paleoterii, 
megateril), e specialmente di mammiferi pachidermi, zannuti, pro- 
boscidati, come elefanti, mastodonti ( elephas primigenius, mam- 
mouth ), e simili specie o estinte da tempo o variate e tuttora 
sussistenti. 

In via paleozoologica postpliocenica corrispondente alla attuale 
costituzione della più esterna stratificazione terrestre si rinvengono 
anco le breccie ossee, non che le caverne ossifere, con resti di 
animali In parte estinti, ma eziandio in gran parte viventi. Fra le 
estinte si vanno annoverando il bos primigenius, l’ ovis primaeva, 
l’equus fossilis, il macacus pliocenus, ed altre congeneri o aflini 
a specie già addomesticate dall’ uomo. La quale addomesticazione 
si riconosce pure coeva della specie umana in suo socievole 
consorzio caratterizzato ognora da addomesticate specie animali 
permanenti, da coltivazione del suo!o, dalla fusione dei metalli. 

Insomma per tutte le accennate cose scorgesi vieppiù rifulgere 
l'ordinamento originario delle specie d’ ogni guisa, cominciando 
dalle minerali, procedendo alle vegetabili, compiendo colle animali. 
Tali specie invero si ravvisano e riscontrano in ordinate serie co- 
stituenti e rappresentanti i regni minerale, vegetabile, animale, 
tanto più illustrati dai sommi Naturalisti quanto meglio caratte- 
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rizzati ciascuno nelle rispettive serie di specie ben distinte. Se non 
che l’andazzo babilonico delle classificazioni arbitrarie colle specie 
più vaghe, e mal riconosciute in loro tipi permanenti, ha dischiuso 
la via alle correnti vaghezze ed erroneità circa le supposte tra- 
sformazioni delle specie naturali. 

Il sommo Linneo però, questo impareggiabile illustratore del 
sistema di natura, minerale, vegetabile, animale, per caratteri e 
contrassegni così essenziali come accidentali, dichiarati magistral- 
mente fino a crearne il più splendido linguaggio, nel -porre simili 
fondamenta al Regno minerale non che vegetabile, ne offerse ezian- 
dio il Regno animale con una classificazione’ zoologica sù la quale 
si fondano tuttora, con ogni progresso i maggiori zoologisti ve- 
ramente seguaci di scienza positiva. Egli quindi addimostrò la 
gran serie animale cominciando dalla vasta indefinita congerie dei 
minori come vermi ed insetti, e procedendo all’ ordinamento su- 
periore dei pesci, rettili, uccelli, quadrupedi, elevandosi pur così 
fino agli antropomorfi riguardati quanto congeneri o conformi, 
in via organica fisiologica, alla specie umana, altrettanto distinti 
ed alieni dalla stessa specie in via psicologica morale. Vasta e 
profonda osservazione zoologica che pur comprende le prime trac- 
cie della gran legge di unità e continuità organica fisiologica, con 
ogni eterogeneità e discontinuità psicologica morale fra le specie 
animali, in loro varietà di azioni instintive non che volontarie, e 
fra la specie umana in suo carattere supremo di intelligenza, e 
ragione. 

Dietro il Linneo viene il Cuvier in ordine di zoologia, illustrata 
splendidamente coi suoi principi scientifici della subordinazione 
degli organi diretta a classificazione meglio ordinata, e della 
correlazione degli organi stessi per la ricognizione originale degli 
animali fossili in loro specie così estinte come sussistenti tuttora. 
Riconosciuto quindi il sistema nervoso come il più caratteristico 
e dominante, negli animali, coi subordinati organi, il Cuvier ad- 
dimostrò la vasta indefinita congerie degli animali inferiori, a san- 
gue bianco, invertebrati, distribuiti in ordinamenti ben distinti di 
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polipi litogeni o zoofiti, di anellari articolati, di molluschi, ele- 
vando sù tale serie l’ altra degli animali a sangue rosso verte- 
brati, pesci, rettili, uccelli, mammiferi. Per le quali vie della 
scienza zoologica comparata più positiva raggiunta eziandio la 
norma della correlazione degli organi egli magistralmente l’ ap- 
plicò alla ricognizione degli animali fossili stante le loro reliquie 
ossee viste in correlazione all’ intera compage dei corrispondenti 
animali di varie specie tanto estinte quanto sussistenti tuttora, con 
ogni permanenza delle specie stesse. 

Emulo del Cuvier il Lamarck, vagheggiando il sistema della 
trasformazione delle specie viventi, travede simile trasformazione 
continua, progressiva per la quale da uno o pochi germi pri- 
mitivi originari, siano procedute,-in virtù di loro intrinseche 
condizioni e di estrinseche influenze, tutte le varie specie così fos- 
sili come viventi tuttora. Al quale sistema, piuttosto immaginoso 
di quello che positivo, il Cuvier insegnava a contrapporvi le più 
positive osservazioni ed esperienze risguardanti gli animali cosmo- 
politici, ossia viventi in ogni clima dall’equatore al polo, in istato 
sia selvaggio sia addomesticato, (lupi, volpi, lepri, coniglj, buoi, 
cavalli, cani, gatti), e così in onta alle più variate influenze este- 
riori, ossia al più vario ambiente, rimanere sempre cogli essen- 
ziali caratteri di loro specie. Insegnava inoltre che gli animali 
rinvenuti nei più ‘antichi monumenti egizii, in siffatti grandiosi 
musei di animali imbalsamati da più migliaja d’ anni, egli aveva 
riconosciuti e riconfermati i caratteri di loro specie, tali quali 
sussistono nelle relative specie ognora viventi, e sempre perma- 
nenti ed immutate. 

Ma sulle traccie del Lamarck il Darwin proponeva, non ha guari, 
consimile sistema sotto il titolo di Origine delle Specie, per Ele- 
zione Naturale, sostituendo di tal guisa, nei tipi viventi, alle con- 
dizioni intrinseche, ed influenze estrinseche, per la trasformazione 
progressiva di quei tipi, una capacità arcana ad evolutive varia- 
zioni utili fra acconcie influenze esteriori, com risultanti razze 
perfezionantesi in corrispondenti specie. La quale capacità arcana 
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tendente altresì a conservare le variazioni utili, con una certa 
tal quale elezione detta naturale, viene inoltre ‘riguardata in via 
di conservazione delle razze perfezionate nella lotta per ’ esisten- 
za, con riportata vittoria. Or siffatta ipotesi di prototipi organici 
capaci originariamente e virtualmente di tante trasformazioni suc- 
cessive, quante sono le specie che ne derivano, risulta quanto im- 
maginosa ed arbitraria, come quella dell’ inscatolamento primitivo 
‘dei germi originarii, altrettanto vaga ed insussistente a fronte del- 
l’ originario ordinamento d’ ogni specie creata. 

Lo stesso Lamarck non che il Darwin ammettono pure la 
creazione di uno o alcuni prototipi organici dai quali siano pro- 
cedute, per evoluzioni progressive, iutte le varie e molteplici 
specie viventi. Ma ammessa la creazione, negli accennati termini 
ristreltivi, torna piuttosto consentaneo alla osservazione ed alla 
esperienza il riconoscere creato ogni ordine in ogni estensione, e 
per tal guisa creati originariamente e primitivamente i varii e 
molteplici prototipi organici delle varie e molteplici specie viventi. 
Divina creazione già rifulgente in una serie di tipi fondamentali 
o prototipi originarii capaci di sviluppo, simultaneo o successivo, 
fra le acconcie ed opportune condizioni ed influenze, con corri- 
spondenti procreazioni in conservazione delle relative specie, fino 
alla definita loro estinzione. 

Con sapienza quindi di principii incontrovertibili eziandio il La- 
marck, e il Darwin riguardando la natura come un’ ordine di 
cose che non potè darsi da sè l’esistenza, e perciò riferendola ad 
un Ente Creatore, quanto potente, altrettanto intelligente, offrono 
di tal guisa dischiuso il campo a riguardare la creazione degli 
originarii tipi organici in una serie corrispondente a quella delle 
procreazioni continue e definite con ogni sapienza. Laonde simile 
verace Filosofia, già dei maggiori sapienti, rifulge vieppiù a fronte 
di quella così detta Filosofia Positiva la quale nel ricercare 1’ or- 
dine di natura intende postergare le origini e i fini, ricadendo 
così in un Naturismo fantastico il più cieco e regressivo per 
I’ umanità. Singolare Filosofia che intendendo ad angustiare la 
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Scienza tutta circa la natura fisica, escludendone la metafisica pur 
connaturata alla intelligenza umana, è poi tratta a riguardare le 
forme materiali in trasformazioni spirituali, richiamando così le 
allegorie mitiche a maniera iperfisica o metafisica, con ogni re- 
gresso scientifico, non che umanitario. 

Stante l’ ordine di natura l° umanità invero è di leggieri gui- 
data alla cognizione dell’ Ordinatore Divino, in fatto così fisico 
come morale, con conseguenti norme di civiltà e di progresso. 
Per |’ opposito a fronte di quello stesso ordine, con preterizione 
o esclusione, con negazione o irrisione della Divina Provvidenza, 
in fra tali tenebre, |’ umanità s’ affatica indarno per la verace 
civiltà e il reale progresso. Si, l’ umanità ove meglio illuminata 
ed attinente al principio di creazione in virtù di una tradizione 
umanitaria civile e religiosa ivi domina con verace civiltà pro- 
gressiva, ed ove lo stesso principio sacrosanto addivenne più tra- 
volto ,, pervertito, obliato, ivi campeggia, con ogni regresso e 
degradazione la barbarie più nefasta fino alla degenerazione più 
selvaggia. 


ORDINE NATURALE 


DEGLI ANIMALI ANTROPOMORFI. 


Come Ja creazione di natura si offre alla intelligenza umana, e 
alla osservazione scientifica, in una serie o catena o scala di esi- 
stenze comprese fra le più semplici e le più composte, così gli 
animali presentano per loro parte consimile serie o catena dagli 
inferiori ai superiori fino agli antropomorfi (antAropomorpha) os- 
sia primati o prossimi all’ uomo, e quanto a lui conformi in via 
organica fisiologica, altrettanto distinti dal medesimo in via psico- 
logica morale ( Linne Systema Naturce-Amoenitates Academicee). 

La gran serie animale fondata sulla più ammiranda legge di 
unità ed uniformità organica fisiologica addimostra siffatta unità 
ed uniformità in upa successione di termini ben distinti dagli in- 
vertebrati ai vertebrati, da questi agli antropomorfi fino all’ uomo. 
Foggia di unità ed uniformità e dicasi pure di continuità e contiguità 
di termini speciali che si riconoscono, in pari tempo, tanto distinti 
quanto ne risulta manifesta la eterogeneità e discontinuità psico- 
logica morale fra le diverse specie animali non che fra queste e 
l’ antropologica ossia |’ umana. 

Dietro il quale procedimento di natura ne emerge l’ ordine de- 
gli animali antropomorfi costituito e rappresentato dai vertebrati 
mammiferi quadruarti pedomaniformi (podochiroidi) stante quattro 
arti a guisa di gambe e braccia con estremità pediformi e maniformi, 
altresì con testa tondeggiante all’umana, ma con caratteri psicologici 
sempre animaleschi, giammai umani. Consimili animali in loro in- 
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terna ed esterna struitura organica fisiologica offrono le maggiori 
analogie con la corrispondente struttura antropologica, in guisa 
che vennero fin dai più antichi tempi studiati, e lo sono tuttora, 
e lo possono essere ognora comparativamente all’ uomo in via 
anatomica, fisiologica, non che patologica (Galeno, Camper, Blu- 
membach, Cuvier, Bichat). Maniere di osservazioni ed esperienze 
comparative che estese eziandio in ordine psicologico morale gui- 
dano a riconoscere 4.° /’ istinto consistente in sensazioni più o 
meno percepite a guisa subbjettiva piacevole o molesta, e per tal 
modo coordinate a provvide corrispondenti reazioni organiche 
vitali quanto inconsapevoli e involontarie altrettanto intese e di- 
rette alla conservazione degli individui e delle specie, 2.° Za volontà 
consistente in percezioni avvertite obbjettivamente con immediata 
determinazione indeliberata illibera, ed essa pure intesa ad azioni 
e mozioni d’ ogni ordine conservativo, 3.° la libertà consistente 
nella capacità virtuale alla ragione deliberativa con atto effettuale 
della ragionata deliberazione fra il bene o il male così fisico come 
morale. i 

Per li quali studj comparativi mentre si è condotti a_ ravvisare 
negli animali inferiori, particolarmente invertebrati, predominante 
l’ istinto sulla volontà, e nei superiori vertebrati l’uno e l’altro 
con accordo il più mirabile, al tempo stesso si riconoscono gli 
animali antropomorfi, comunque dotati di istinto con volontà pre- 
valente, tuttavolta ben disceverati dall’ uomo nel quale oltre l’ istinto 
e ila volontà, rifulge quella intelligenza libera per la quale l’uomo 
stesso si eleva ad interprete e ministro, e perfino emulo o domi- 
natore di natura. Laonde gli animali antropomorfi quanto si rav- 
visano per l’ una parte come anello di congiunzione materiale ossia 
organica fisiologica tra gli animali inferiori e l’uomo, altrettanto 
restano per altra parte, cioè in via psicologica. morale, alieni da 
ogni somiglianza umana, ed assolutamente manchevoli d’ ogni prin- 
cipio o germe di moralità quale viene pur loro concessa fino alla 
religiosità da talun naturista vagheggiatore, in sè stesso, della he- 
stia-uomo. Ma il fatto è che l’uomo riguardandosi nella verace 
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sua origine e natura si riconosce esso medesimo propriamente 
come ragionevole e religionevole, già verificandosi simili capacità 
più o meno sviluppate, o idonee a maggiore o minore sviluppo, 
in ogni razza umana comunque la più degradata. 

Animali antropomorfi, cioè vertebrati mammiferi quadruarti, non 
che bipediformi e bimaniformi, altresì con testa variamente con- 
forme all’antropologica, sono già le scimmie quali si offrono va- 
riatissime dalle minori alle maggiori, presso la taglia umana, dalle 
caudate (cercopitheci, semnopitheci) alle semicaudate (cymopitheci, 
cymocephali ) fino alle ecaudate (pitheci, troglodytes ) con cute 
pur variabile, più o meno fornita di peli, e a mantello tinto dal 
fulvo al bruno più o meno intenso. Singolari varietà organiche 
fisiologiche, eziandio estese dall’ esterno all’ interno della macchina 
animale, in fra le quali egli è ben notevole il riscontrare, i 
caratteri psicologici morali cioè di istinto e di intelligenza delle 
scimmie, quanto conformi ed analoghi fra esse altrettanto distinti, 
in ogni caso, dai caratteri psicologici morali umani. Anzi le 
scimmie tutte mentre in via di intelligenza si addimostrano ben 
di poco superiori, ovvero pari, od anco inferiori a molte altre 
specie animali, al tempo stesso stanno lungi immensamente dalla 
intelligenza propria e caratteristica dell’uomo. 

Quindi se torna confacevole il titolo di antropomorfo dato al- 
l’animale scimmiano , in riguardo organico fisiologico, addiviene. 
poi disacconcio e improprio, anzi erroneo ed illusorio quello - di 
antropoido da talun Neoterico largheggiato alla scimmia, inten- 
dendo così omologarla anche in via psicologica morale all’ uomo. 
Nel quale campo di fatti egli è ben manifesto che, a fronte delle 
maggiori uniformità organiche fisiologiche tanto estrinseche quanto 
intrinseche tra la scimmia e l’ uomo, sussistono ognora e rifulgono 
le maggiori discrepanze psicologiche morali fra l'una e l’altro, 
restando sempre nella scimmia alieni i veri caratteri psicologici 
morali propriamente umani. Il perchè que?’ naturalisti, zoologisti, 
antropologisti che si arrovellano a mettere in aperto, nella mag- 
giore estensione possibile, tutte le comunanze ed analogie organiche 
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fisiologiche tra la scimmia e l’ uomo, offrono così in tali comunan- 
ze, a fronte delle somme discrepanze psicologiche morali, i maggiori 
argomenti contrarii alla supposta evoluzione progressiva da orga- 
nica fisiologica a psicologica morale, imperocchè la scimmia più 
antropomorfa resta sempre priva, così in virtualità come in attua- 
lità, della intelligenza razionale che, nelle razze umane altresì più 
decadute, sussiste nativamente e virtualmente con ogni capacità 
di sviluppo progressivo. 

Nè vale, siccome suolsi, dal fautore del progresso zoologico 
fino all’antropologico, il magnificare le sembianze antropomorfe 
delle scimmie maggiori, con esagerare di pari passo le apparenze 
animalesche scimmiane (pitecimorfe) delle razze umane più deca- 
dute e degenerate, in particolare delle affricane negre. Al quale 
uopo tra la varia e numerosa famiglia delle scimmie vengono 
trascelte quelle della maggiore somiglianza organica fisiologica 
coll’ uomo, per forma e dimensioni di testa, tronco, arti, per man- 
canza di coda, di borse facciali, di cute pilosa, per incesso tra il 
carpone e l’eretto, per tinte variate tra il fulvo e il bruno, quali 
sono l’orango asiatico (0urang-0utang, satyrus rufus) Vl affricano 
chimpanseo (chimpanzé, satyrus niger) 0 il prossimo gorillo (gori/lle, 
satyrus gorilla) e consimili varietà quali campano la vita tra 
selve e grotte ove maggiore ed incomportabile la sferza solare 
(simia troglodytes). Quindi siffatti scimmioni asiatici o affricani si 
raffrontano alla più degradata razza antropologica, quale appunto 
la etiopica o negra, che quanto si attiene, in via organica fisio- 
logica, alla maggiore scimmiana, altrettanto ne resta ben lungi, 
in ordine psicologico morale, stante le manifeste capacità umane 
ragionevoli e religionevoli, nella stessa razza nera, più o meno 
sviluppate. 

S' aggiunge che li antropomorfi scimmioni presentano le rispet- 
tive. somiglianze organiche fisiologiche. colle umane variate in 
guisa che l’orango pel suo cranio o cervello si avvicina ‘all’ uomo 
più del gorillo, il quale vi si approssima piuttosto pei suoi arti 
bipediformi e bimaniformi, tramezzando pur così fra l'uno e l’al- 
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tro il chimpanseo. Stante le quali distinte foggie di «antropomor- 
fismo vuolsi anzi da taluno riguardare, non più un solo. stipite 
di scimmia quale progenitore della specie umana, ma invece diversi 
stipiti scimmiani come progenitori di diverse specie antropologiche. 
Per tal guisa mentre si immaginano le scimmie del vecchio conti: 
nente, e così asiatiche come affricane, in loro vario antropomor- 
fismo progenitrici di corrispondenti distinte specie umane, al tempo 
stesso si fantasticano le scimmie americane, sebbene caudate ognora, 
con antropomorfismo il più infimo, tuttavolta esse pure di antica 
trasformazione antropologica con discendenza delle varie ameri- 
cane genti. 

Ma fatto è che il più dispiegato ed antico antropomorfismo ri- 
ducesi e distinguesi in esterno per corpo ecaudato, quadruarto, 
bipediforme, bimaniforme, e in interno encefalico per cervello 
colle sue varie parti conformi all’umano. Egli è infatti, stante 
l’esferna forma di arti addominali a guisa di gambe con estremità 
piediformi, e di arti toracici a guisa di braccia con estremità 
maniformi, non che per l’interno cervello sviluppato nelle varie 
sue parti ad umana conformità, che si suole ravvisare il più 
dispiegato antropomorfismo organico fisiologico scimmiano. Epperò 
il risultante scimmione, riguardato in ordine psicologico morale, 
è sempre stato riconosciuto e si riconosce ognora di indole ani- 
malesea manifesta per magistero instintivo, non che più o meno 
volontario, ma assolutamente scevro d’ogni principio sù cui fon- 
dasi quella intelligenza libera e morale che è privilegio esclusivo 
della umanità. 

L’antropomorfismo esterno considerato per gli arti toracici o 
anteriori e gli addominali o posteriori offre, nelle scimmie infime 
più o meno caudate, simili arti terminati in zampe maniformi a 
foggia quadrumana, offrendo piuttosto nelle scimmie superiori più 
ecaudate consimili arti bipediformi e bimaniformi. Siffatti animali 
però comunque riforniti degli accennati arti, siano quadrumani, 
sieno bipediformi, e bimaniformi, ad ogni modo usano degli arti 
stessi a maniera ognora animalesca, e senza applicazione ad alcuno 
uflicio analogo ad ufficio umano. E per verità le scimmie d’ ogni 
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guisa antropomorfe, e le più antropomorfe, quanto si valgono di 
loro arti, comunque i più bipediformi non che bimaniformi, ad 
usi animaleschi instintivi, altrettanto restano lungi dal valersene 
per uffici intellettivi a maniera antropologica razionale ( Alessan- 
drini, Calori, Bianconi, Gaddi). 

Nelle mentovate scimmie antropomorfe gli arti inferiori meglio 
piediformi sono da esse usati per sostegno momentaneo del loro 
corpo a foggia bipede, come negli uccelli in genere, e gli arti 
superiori più maniformi sono usati alla prensione alimentare fino 
a portare gli alimenti alla bocca, come in alcune specie pur di qua- 
drupedi, essendo inoltre gli accennati arti scimmiani coordinati per 
l’ arrampicamento sugli alberi, siccome scorgesi in ordine di na- 
tura. Le scimmie in vero destinate a campare la vita in regioni 
calde fra selve fruttifere, alimentandosi dei corrispondenti frutti , 
ed altresì a costruire sugli alberi stessi ben acconcj ripari, non 
che ricettacoli, fra le medesime piante, anco sù terra, si giovano 
dei loro arti a simili usi per loro conservazione non che ripro- 
“duzione. Sul quale campo di osservazione rilevasi che gli arti 
scimmiani si attengono ad usi animaleschi con magistero di istinto 
e di intelligenza conforme a quello degli animali in genere, dai 
minori ai maggiori, davvero rifulgenti per industrie instintive 
d’ogni guisa, e quanto costanti nella rispettiva specie, altrettanto 
aliene dalle umane industrie razionali progressive. 

Gli arti in discorso delle scimmie comunque piediformi e mani- 
formi si ravvisano altresì a guisa di zampe quali artiglj coor- 
dinati, in un coi denti incisivi sporgenti quali zanne, per offesa e 
difesa a maniera propriamente di belva o fiera. Di tal guisa le 
scimmie maggiori ben munite di simili artiglj, e di tali zanne, af- 
frontano gli animali che le insidiano e l’uomo stesso, fino a sbra- 
narli in pochi istanti con ferocia pari ed anche maggiore di fiera 
la più dispietata e sanguinaria. Egli è anzi notevole, in proposito, 
che la scimmia più antropomorfa suole assumere il carattere più 
dispietato e sanguinario nel suo stato naturale e selvaggio, venendo 
di tal guisa riscontrato il chimpanzeo o gorillo in Affrica fiera- 
mente avverso e fatale pell’ uomo. 
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Considerando poi l’ antropomorfismo scimmiano interno si rav- 
visa ridursi a un sistema viscerale congenere a quello dell’uomo, 
cominciando dall’ addome o basso ventre, e montando pel torace 
fino al capo. Però in ordine all’addome e al torace la scimmia 
più antropomorfa tiene i suoi visceri in grande analogia con quelli 
d’altri quadrupedì, e in particolare del majale che perciò può 
gareggiare colla scimmia stessa, ed ottenere dalla anatomia compa- 
rata esso pure un diploma magnifico di antropomorfismo. Se non 
che l’infervorato fautore della scimmia progressiva fino ad uomo, 
pretendendo addimostrare siffatto progresso, in via scientifica posi- 
tiva, si fà avanti col teschio anzi col cervello scimmiano additan- 
done la più manifesta conformità e la somma analogia con quello 
della specie umana ( Vogt, Huxley, De Filippi, Mantegazza). 

Vengono perciò additate in siffatto cervello le analogie col- 
l'umano per massa, mole, volume, forma, struitura, circonvolu- 
zioni, anfrattuosità , lobo frontale e parietale, temporo-sfenoidale, 
ed occipitale, non che centrale, travedendo perfino nel composto 
di tali parti un intimo magistero proteinico organizzato, ed orga- 
nico atomico, in ispecie fosforoso, come fonte della luce intellet- 
tuale. Ella è, in proposito, questa la scienza positiva per la quale 
intendesi addimostrare nella scimmia il cervello, in un con ogni 
sua funzione, congenere ed analogo a quello della specie umana, 
in ordine così organico-fisiologico come psicologico morale. Ma 
ella è scienza positiva quella che addimostra il cervello organo 
di funzione fisiologica quale la innervazione cerebrale, tanto nella 
scimmia quanto nell’ uomo, ed inoltre organo inserviente alla in- 
telligenza, ossia alle funzioni psicologiche morali, nella scimmia, 
pari a quelle d’ogni altro animale, con immensa distanza dalle 
tutte proprie e caratteristiche dell’ uomo. 

Il cervello seimmiano in riguardo a massa, mole, volume, com- 
parativamente al cervelletto, midollo oblungato, non che spinale 
e nervi craniani, stà in una proporzione circa corrispondente a 
quella di altri animali, essi pure in ciò antropomorfi. Non pochi 
uccelli minori offrono invero consimile apparato encefalico nevro- 
logico, eziandio col loro cervello, per massa, mole, volume, in rag- 
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guaglio del corpo loro, sovrastante a quello della scimmia e per- 
fino dell’ uomo. Di tal guisa in simili animali si ravvisa il cervello 
piuttosto quale organo di funzione fisiologica innervante non che 
instintiva volontaria, come lo addimostra la straordinaria loro 
vivacità, anzi che quale organo di funzioni psicologiche morali a 
foggia umana. . 

Lo stesso cervello della scimmia, per riguardo a forma, struttura, 
circonvoluzioni, si riscontra in analogia col cervello degli animali 
maggiori come elefanti e balene e simili. In questi animali |’ or- 
gano cerebrale risulta esso pure antropomorfico, con funzione in- 
nervativa non che instintiva volontaria, alla loro maniera, mani- 
festata da riposato accorgimento e sagacia la più mirabile. Anzi 
questi animali stessi, per accorgimento e sagacia, non temono il 
confronto della scimmia più antropomorfa, restando in pari tempo 
colla scimmia medesima ad incomparabile distanza dalla intel- 
ligenza umana (Leuret, Gratiolet). 

D’ogni verso considerato il scimmiano cervello, e per le sue 
analogie con quello d’altri animali, e per simili analogie con 
quello dell’uomo, si ravvisa e riconosce propriamente quale or- 
gano piuttosto di funzione fisiologica innervativa, non che psico- 
logica instintiva volontaria, ben aliena dalla psicologica morale 
umana, stante la quale il cervello prestasi come organo inserviente 
alla intelligenza libera. In onta ad ogni somiglianza od analogia 
fra il cervello della scimmia e quello dell’uomo si scorgono le 
massime differenze e discrepanze nelle rispettive loro facoltà d’ or- 
dine sensitivo intellettuale risguardanti il sensibile instintivo coor- 
dinato all’ intelligibile libero. Fra tali facoltà mirabilissima è. quella 
del senso fonico pel quale nella scimmia più antropomorfa il 
suono di qualsiasi voce trascorre ognora con effetto instintivo 
irrazionale, ed invece nell’uomo la voce articolata risulta capace, 
in via sensibile ‘intelligibile, di addivenire, come addiviene, parola 
intellettiva razionale. Così è che nella scimmia manca affatto il 
senso o dicasi sentimento del logo, del verbo, .della parola quale 
rifulge per l’opposito nella specie umana fin dalla infanzia, e in 
ogni sua razza altresì più decaduta. 
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Proverbiale è però la sagacia non che malizia attribuita alle 
scimmie antropomorfe fino ad essere state reputate, dietro certa 
interpretazione, capaci della parola a guisa umana, dissimulando 
poi tale capacità per non cadere nella servità dell’uomo, come 
viene interpretato presso il Bonzio. Loqui autem..... posse sed non 
velle, ne ad labores cogerentur ajuni Javani, e dietro questa nar- 
rativa riportata dal Bonzio, in autorità delle genti di Java, tal 
fatto è stato attribuito alle scimmie antropomorfe maggiori, vaga- 
mente indistinte dalla umana razza trogloditica o albinica. Ma in 
tal proposito hene consultando il Bonzio, il Linneo, 1° Hoppio, rac- 
cogliesi davvero che simili antropomorfi si riducono ai troglo- 
diti (2roglodyiae) umani, ossia uomini viventi di giorno in antri 
o caverne per rifuggire gli eccessivi incomportabili raggi solari, 
sortendone di notte in cerca dei mezzi di sussistenza (Homo no- 
clurnus), rifuggendo ogni consorzio umano a luce di giorno, 
come è pur costume degli albini. 

D’ altra parte, e per l’opposito , la scimmia viene famigerata 
quale imitatrice esimia delle azioni umane come dichiarava fin 
dai suoi tempi Plinio colle parole, simiarum genera perfectam 
hominis simulationem continenti. Invero le scimmie dalle minori 
alle maggiori offrono il più singolare istinto imitativo d’ altri ani- 
mali, non che dell’uomo, con facili gesticolazioni e scimmiottaggini 
le più fatue e talora anco operose, dalle quali hanno tratto 
profitto certe genti industriose. In alcune regioni orientali mentre 
gli indigeni vanno a raccogliere prodotti vegetabili aromatici, 
come il pepe, le scimmie sono tratte di leggieri ad imitare tale 
raccolta arrampicandosi sugli alberi fino ai più esili alti rami, 
imitando inoltre i raccoglitori col portarsi a deporre il raggiunto 
frutto in ammasso cogli altri su terra. 

La scimmia pure chiusa in serraglio, o alla. meglio addomesti- 
cala, suole osservare ed imitare le azioni dei suoi guardiani o 
addomesticatori, riescendo poi di tal guisa a consimili azioni le 
più sorprendenti. Chiusa entro stanza, con uscio a saliscendo in- 
terno, riesce di leggieri ad aprirsi la porta nella stessa guisa usata 
dal custode, con altre simili imitazioni quanto meno avvertite 
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tanto più maravigliate, attribuendole a scimmiana intelligenza, astu- 
zia, malizia. In fra le quali azioni sorprendenti, ella è pure addi- 
venuta proverbiale quella di una scimmia che, ghiotta di castagne 
usate ad essere coperte sotto le bragie per la cottura e che avendo 
di leggeri visto a discoprirle cotte, ricorse alla sua volta, mentre 
le castagne stavano ancora sotto le brage, ad afferrare in difetto 
d’altro un prossimo gatto per tirare colla zampa del gatto stesso 
le castagne dal fuoco ( Torreblanca). 

Instinto scimmiano non meno meraviglioso , per sembianze di 
intelligenza analoga all’umana, egli è eziandio quello delle mag- 
giori sollecitudini verso la propria prole. La madre suole portare 
il neonato e picciol figlio ancor impotente fra gli arti anteriori a 
maniera di braccia, offrendogli di tal guisa la mammella per l al- 
lattamento , e sostenendolo e carezzandolo, con ogni confacevole 
educazione ed istruzione. In pari tempo dispiegasi nel figlio stesso 
il suo istinto pel quale riesce ad attenersi stretto alla madre e 
sul dorso della medesima arrampicantesi sugli alberi, mantenen- 
dosi così stretto ed assicurato in onta a qualsiasi operazione di 
tal madre intesa ognora alle più provvide cure. 

Disaminato quindi per ogni verso l’ antropomorfismo mentovato 
a ragguaglio organico fisiologico, non che in ordine psicologico 
morale, si è ognora guidati a riconoscere nella scimmia un ani- 
male quanto antropomorfo, in fatto organico fisiologico, altrettanto 
alieno dalla natura umana in fatto psicologico morale. Scorgesi 
inoltre l’ accennato antropomorfismo contradditorio in via di tras- 
formazione, quale risulterebbe progressiva per la metamorfosi dei 
piedi tanto posteriori quanto: anteriori in mani, come nelle scim- 
mie quadrumaniformi o quadrumane, e regressiva per la meta- 
morfosi, in siffatti animali, delle mani posteriori in piedi a guisa 
degli scimmioni bipediformi e bimaniformi. Fantastici supposti di 
metamorfosi le più ;anomale ed eteroclite, quali di quadrupede in 
quadrumano., non che di quadrumano in 'bimano, con trasfor- 
mazioni or di piede in mano, ora di mano in piede, e con simili 
vertigini tenebricose in via altresì psicologica morale. 
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Il quale metamorfismo anomalo ed eteroclito resterebbe altresi 
inesplicabile, fino al contraddittorio, in onta ad ogni supposto di 
generazione o meticcia cioè fra varietà e varietà di scimmie, ov- 
vero ibrida cioè fra specie di scimmia ed altra specie animale. 
In loro natura salace le scimmie offrono di leggieri gli incrociati 
accoppiamenti fra varietà e varietà, in particolare dei macachi, 
con risultanti razze meticcie, quanto molteplici altrettanto costanti 
per antropomorfismo bimaniforme. D’ altra parte ove si consideri 
l incrociato accoppiamento fra la specie scimmia ed altra specie 
animale, ossia fra specie quadrumane e specie quadrupede, con 
risultante nato bipediforme e maniforme, in tal caso siffatto ibrido 
soggiacerebbe alla legge dell’ ibridismo ossia alla infecondità sua 
propria immediata, ovvero più o meno pronta nei suoi discen- 
denti, e quindi con incapacità ad una consimile generazione di 
antropomorfi bipediformi, e bimaniformi. 

A simile proposito torna pure in acconcio l avvertire che. seb- 
bene in alcuni luoghi ove abbondano bestie di scimmie maggiori, 
non che razze umane più degradate negre, fino ai nefandi con- 
nubj bestiali umani (M. Valmont de Bomare), tuttavolta ne è 
rimasta sempre ignota la fecondità, quale protesta'tacita di natura 
contro tali fecondità tanto più nefaste nell’ordine naturale quanto 
più trattasi di specie ben disceverate e distinte; come appunto 
quelle delle scimmie e delle razze umane. E comunque siano le 
cose, in proposito degli accennati connubj bestiali, fatto è che 
non è mai stato riconosciuto un corrispondente antropomorfismo, 
nè anco il più ibrido sterile, nè transitoriamente bipediforme: e 
bimaniforme a guisa umana. I supposti quindi di trasformazione 
delle scimmie in razze umane, considerati d’ ogni parte, sì ravvi- 
sano vieppiù assurdi ed insussistenti, riconfermandosi ognora le 
corrispondenti specie quanto: distinte altrettanto immutate: 

Tali supposti di metamorfosi scimmiane vengorio: eziandio: con- 
traddetti. dalla Paleozoologia per la quale i: riscontri, fossili dei 
quadrupedi e quadrumani, dei bipedi e bimani; sono. riferiti ad: 
epoche e periodi geologici più o. meno: prossimi, e: fra: i. quali si 
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è ben lungi dal riconoscere le accennate vicende con trasforma- 
zione di piede in mano e di mano in piede. Per tal guisa gli 
indicati animali riconosciuti in loro origine presso che coevi si 
addimostrano, comunque di specie o estinte o tuttor sussistenti, 
alieni da supposte metamorfosi dietro cui le risultanti varietà siano 
addivenute inizio evolutivo di nuova specie fino all’ umana. Al- 
tresì i riscontri fossili delle varie scimmie nelle diverse parti della 
terra concorrono a dimostrare ognora arbitraria, assurda, insussi- 
siente la supposta trasformazione progressiva della scimmia in 
uomo, ricantataci attorno. 

Ma chi il crederebbe ? dopo che l’ antropomorfismo scimmiano, 
in un colla paleozoologia delle scimmie stesse, è stato il campo 
sul quale i fautori della trasformazione della. scimmia in uomo 
hanno fondato le basi di siffatta metamorfosi sostenuta fino a ieri 
con ogni insistenza, avviene or ora che i fautori medesimi comin- 
ciando a riconoscersi sù tale terreno sconfitti cominciano pure @ 
battere in ritirata, lasciando deserta la povera scimmia altresì più 
antropomorfa, e rivolgendosi piuttosto ad altro animale riguar- 
dato come antropogeno ossia progenitore della specie umana. 
Se non che a rifare la scimmia del privilegio accordatole di pro- 
genitrice della stessa umana specie intendesi ora confortarla pari- 
ficandone la origine all’ umana, ossia dichiarando discendente da 
uno stipite comune ianto la scimmia quanto l’ uomo, risultando 
così la scimmia stessa se non progenitrice però germana dell’uomo 
medesimo. E questi sono i correnti progressi di una sedicente 
scienza positiva per la quale, partendo dalla ipotesi della trasfor- 
mazione delle specie, ed incontrando -per via disdette perentorie , 
specialmente in proposito alla supposta origine scimmiana della 
umanità, si intende evitare lo smacco inflitto da fatti ben positivi 
ed attuali, ricorrendo .a supposti fatti non più sussistenti, ma della 
più antica remotissima fattispecie zoologica e geneologica. 
‘Povero antropomorfismo  scimmiano già famigerato, in via di 
‘trasformazione antropologica, ed ora morto, fracido, sepolto inono- 
ratamente: Stanno a guardia di sua sepoltura le due serie animali, 
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quella .dei quadrumani e quella dei bimani, anzi che in continua- 
zione l’ una dell’ altra, piuttosto in parallelismo, fra loro, alieno 
da ogni trasformazione vicendevole. Fanno corona ‘al tumulo i 
confratelli naturisti, meditando a talento classificazioni zoologiche 
e corrispondenti genealogie dall’ imo al sommo, dai mammiferi 
minori ai maggiori, fino agli scimmioni non più progenitori ma 
fratelli degli uomini. 

Facendo così procedere di pari passo la più. arbitraria classifi- 
cazione dei mammiferi con una corrispondente supposta genealo- 
gia dei medesimi si assevera, sempre a fantasia, che lo stipite dei 
mammiferi, vuolsi dire un certo tal quale protomammifero, diede 
origine a due serie di animali or riconosciute come mammiferi 
applacentarii non che placentarii, sviluppandosi poi dai placentarii 


due altre serie, i placentarii inferiori e i placentarii superiori, dai 


quali si svolsero alla perfine due ordini di animali i quadrumani 
colle scimmie, e i bimani coll’ uomo. Dietro la quale fantasticata 
genealogia le scimmie e gli uomini costituiscono due’ serie, che 
partite da un medesimo punto, vanno sempre più perfezionandosi, 
e nella prima serie si perfeziona la scimmia, dai lemurini fino agli 
scimmioni più antropomorfi, e nella seconda serie perfezionasi il tipo 
umano con certo procedimento zoologico dalle razze inferiori alle 
superiori antropologiche. Tenebrosi principi, più tenebrosi proce- 
dimenti, tenebrosissime conclusioni quali pur corrono ora per 
parte di taluno allucinato, e in via di pubblicazione, con certo 
tal quale sussiego che tramezza propriamente fra Democrito ed 
Eraclito. | 

Trattasi altresì di un rimutamento di carte circa la origine he- 
stiale dell’ umanità asseverata prima dalla scimmia antropomorfa, 
ed ora da altro stipite animale il cui antropomorfismo si confessa 
rimasto chiuso fra la caligine dei tempi. Anzi per rendere siffatte 
tenebre ben lucifere si aggiunge che la specie originaria dei pro- 
genitori delle scimmie, e degli uomini, ‘è già corsa, fra vicende 
geologiche, estinta senza nè anche lasciare traccie fossili, nè rin- 
venirne reliquia alcuna. S° arroge che indarno ricercansi le forme 
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graduate e intermedie di siffatte metamorfosi esse pure scomparse 
avvegnachè corse, come or narrasi, assai fugaci e di breve du- 
rata senza riscontri nè vivi, nè morti. 

A petto dei quali ideamenti basti accennare che: di tal guisa 
viene, con singolare allucinazione, scambiata la scala antropomor- 
fica manifesta tra gli animali inferiori e la specie umana, con una 
scala antropogenica quanto tenebrosa altrettanto assurda. Ella è 
invero manifesta una scala antropomorfica partendo dagli animali 
inferiori, elevandosi ai superiori fino all’ uomo, ed invece ella è 
fantasticamente tenebrosa e all’ intutto immaginaria una correlativa 
scala antropogenica ascendente dagli stessi animali inferiori, con 
evoluzione progressiva antropologica fino alla umana più elevata. 
Maniere di allucinazioni tanto più deplorabili quanto più per esse 
mentre si reputa procedere nelle vie di un progresso positivo, 
invece si travolge ad un regresso non solo negativo ma altresì 
pervertitore della vera scienza con fantasticamenti i più insani. 

Proprio tradita Filosofia positiva, che mentre guida alla Scienza 
della natura per lo studio dei fatti sensibili coordinati in leggi 
sapientissime, si fà a pari tempo, in virtù di fatti intelligibili, 
ossequente alla sapienza sopranaturale cui pure è connaturata la 
intelligenza umana con aspirazione eterna. Ma la sedicente Scienza 
della natura, in via così fisica come fisiologica, non che psicolo- 
gica, intendendo di elevarsi dai fatti sensibili alle leggi relative, 
ai principi corrispondenti, travolge di leggieri fino all’ idealismo 
dell’ identità universale di sostanza così materiale come spirituale, 
della unità dinamica fra il moto e il pensiero, della trasforma- 
zione ontologica del materiale nello spirituale, di questo in quello, 
ricadendo così in una sua propria ontologia idealistica di singo- 
lare equivalenza: iperfisica o metafisica. Ed ella è siffatta Scienza 
cammuffata ibridamente tra il fisico e l’iperfisico, tra il metafisico 
e il sopranaturato, che poi si accampa ciecamente contro la 
verace sapienza sopranaturale quanto necessaria, consentanea e 
confortevole per 1° umanità, altrettanto accolta, osservata, man- 
tenuta provvidenzialmente fra l’ umanità stessa, col più luminoso 
indirizzo, circa i suoi destini. 


ORDINE ANTROPOLOGICO 


COSTITUENTE L? UMANITÀ. 


La creazione degli esseri capaci di vita importa i Joro germi o 
tipi creail simultaneamente o successivamente, e così pure fatti 
idonei allo sviluppo loro proprio, o simultaneo o successivo, sic- 
come verificasi in ogni ordine dal vegetabile all’ animale fino 
all’ antropologico. 

L'ordine antropologico fondasi invero sul tipo umano creato 
e coordinato ad uno sviluppo tutto suo proprio sù questo globo 
terracqueo destinato all’ umana vita transitoria. Sù. tale globo 
esaurito e come riposato da immani catastrofi o cataclismi  for- 
midabili la specie umana ha ricevuto la più provvida esistenza 
in un colla sua famiglia connaturata a società civile non che 
religiosa. 

Già la umanità mentre in via civile tende al soddisfacimento 
dei suoi bisogni tanto fisici quanto morali risguardanti questa vita 
terrena e transitoria, al tempo stesso in via religiosa aspira al 
soddisfacimento di superiori bisogni indeffettibili risguardanti una 
vita ultraterrena ed eterna. Laonde ella è privilegiata di una in- 
telligenza e libertà confacevoli ed opportune a riconoscere e tra- 
scegliere, per ogni via, o il bene e la virtù, 0 il male e il vizio, 
con progresso nel bene, con regresso nel male. Eccelso. privilegio 
che comunque abusato precipitando verso il male, altresì con 
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umana degradazione la più lacrimabile, tuttavolta sussistendo ognora 
in sua virtualità rifulge davvero e stà in contrapposizione flagrante 
di un supposto progresso bestiale antropologico quanto necessario 
e fatato altrettanto illibero ed illiberale. 

L’ umanità quindi si ravvisa, in ordine così organico fisiologico 
come psicologico morale, incardinata sù un tipo, e aggirantesi at- 
torno il medesimo, in via più o meno progressiva o regressiva con 
degradazione dall’ originario suo stato socievole civile e religioso 
fino al barbaro e selvaggio, però serbando ognora la capacità vir- 
tuale per rimettersi all’originario stato di società civile e religiosa. 
Così è che le umane genti quanto precipitano di leggieri dalla ci- 
viltà e religione coeve dell’ umanità fino alla barbarie e idolatria, 
altrettanto restano capaci di essere ricondotte a quella stessa civiltà 
e religione, con ogni progresso. A fronte delle quali vicende uma- 
nitarie torna vieppiù evidente la natura umana già connaturata fin 
dalla sua origine alla civiltà e alla religione in contrapposto alla 
barbarie e alla irreligione procedenti di pari passo. 

La natura umana così organica fisiologica, come psicologica 
morale, risulta in ogni luogo e in ogni tempo caratterizzata per 
un originario suo tipo con varietà più o meno spiccate a guisa 
di razze umane. Già la specie tipica, con ogni sua varietà 0 
razza, resta caratterizzata, per contrassegni organici fisiologici , 
non che psicologici morali meritevoli del più accurato studio con 
verace sintesi antropologica ed analisi etnologica. Ed egli è 
appunto attenendosi a simili vie di sintesi e di analisi coordi- 
nate, in proposito, per la ricerca della verità che ne fia dato 
raggiungere il vero in ordine a simili materie antropologiche ed 
etnologiche (Camper, Blumembach, Leuret, Gratiolet, Rosmini, 
Nicolucci). i 

La specie umana tipica offre i caratteri suoi proprii così orga- 
‘nici fisiologici come psicologici morali nel più provvido e mirabile 
coordinamento fra loro. Gli umani caratteri organici fisiologici si 
riducono intrinsecamente a uno speciale sistema nerveo sanguigno 
contemperato alla più elevata vita fisica e morale, con esterni 
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contrassegni cefalici fisonomici non che dermici cromatici, corri- 
spondenti alla stessa vita così fisica come morale. E i caratteri 
psicologici morali di tal vita si compendiano nelle umane facoltà 
sensitive e instintive, conoscitive e volontarie, cui soprastanno le 
intellettive e libere, in un colle ragionevoli e religionevoli. ; 

Nella specie umana tipica normale la configurazione del suo 
capo, e la tinta della sua cute, risultano i più appariscenti carat- 
teri e contrassegni organici fisiologici, in relazione e rapporto coi 
psicologici morali. Come il capo pel suo cranio rappresenta il 
cervello quale precipuo organo inserviente alle umane funzioni 
psicologiche morali, e pel suo volto riesce quale organo espressivo 
di tali funzioni umane, ossia caratteristiche dell’ umanità, così il 
capo stesso risulta precipuo e sommo contrassegno esterno della 
specie umana e delle sue varietà. Inoltre siccome il sangue vivi 
ficante il cervello manifestasi per la sua colorazione procedente 
dai materiali coloranti suoi proprii variamente associati (eritrociti, 
leucociti, melamociti, itterociti) nella colorazione ‘0 tinta della cute, 
così tale colorazione o tinta addiviene esterno contrassegno della 
stessa specie umana tipica normale, e delle sue varietà o razze 
diversamente contemperate fisicamente e moralmente. 

La specie umana tipica cosmopolitica quale riscontrasi in parti- 
colare del più bel tipo organico fisiologico attorno al Caucaso, 
non che diffusa per ogni parte della terra, con procedimenti asia- 
tico-europei, non che europei-americani, offre i suddetti caratteri 
in un colle più elette facolià psicologiche morali. I caratteri orga- 
nici fisiologici si ravvisano precipuamente nel capo conformato 
per ampio cranio d’ogni verso a foggia brachicefala ( Retzius) in 
particolare sulla fronte (/rontato, arcifrontato) cui sottostà verti- 
calmente il volto di tal guisa ortognato (Prichard), con indu- 
mento cutaneo, dall’imo al sommo, bianco roseo incarnato, quanto 
sparso di pochi peli, «altrettanto copioso di capigliatura volgente 
al tergo. Ai quali caratteri organici fisiologici. si. attengono i 
psicologici morali, più o meno sviluppati, nella società umana 
dalla più antica alla più moderna, con intelligenza elevata pro- 
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gressiva, mercè il pensiero parlato e la parola pensata, non che 
la scrittura alfabetica fonica, tradizionale da luogo a luogo, monu- 
mentale da tempo a tempo. 

La stessa specie umana tipica offre in grande, per consimili ca- 
raiteri modificati, una sua varietà la più estesa attorno il globo 
terracqueo dall’ oriente all’occidente, dalla terra asiatica alla ame- 
ricana, nella razza indica ossia indiana del vecchio continente, 
non che nella conforme americana aborigena o indigena del con- 
tinente nuovo. Tale razza invero riscontrasi per ogni parte dal- 
l'oriente asiatico all’occidente americano, sotto le più varie deno- 
minazioni di malese, mongolica, tartara, polinesiaca, messicana, 
americana, e per ogni parte con comuni caratteri organici fisiolo- 
gici, quali la testa a cranio scarso di fronte ossia disfroniato e 
piuttosto di sincipite elevato ossia sincipitato, volto tra l’ortognato 
e il prognato, con indumento cutaneo tirante al fosco più o meno 
olivastro 0 croceo, ovvero rameo o rossastro, rifornito altresì 
delle più vaghe produzioni e tinte di peli, capeglj, unghie. S’ ag- 
giungono in siffatta razza, ovunque trovasi, i caratteri psicologici 
morali di notevoli attitudini intellettuali e morali, con civiltà di 
leggieri stazionaria alla indiana, chinese, giapponese, non che alla 
americana, messicana, e di consimili genti comunique indigene del 
nuovo continente, tuttavolta addimostranti un’ antica comunicazione 
fra l’ Asia e I° America. 

Altra varietà della specie umana si attiene invece. alle regioni 
equatoriali e tropicali, in particolare affricane, ove trovasi appunto 
la razza affricana o etiopica o negra essa pure con distinti carat- 
teri organici fisiologici e psicologici morali. Tale varietà o razza 
riscontrasi con testa a cranio allungato oltremodo dall’ occipite 
alla fronte, ossia dolicocefalo (Retzius), e quanto disfrontato stante 
la fronte manchevole altrettanto occipitato vale a dire di ampio 
sviluppo occipitale, non che volto prognato (Prichard) con pelle 
bruna dal fuligginoso cupo al nero più intenso, capeglj lanosi 
ricciuti, unghie giallastre o vario-tinte. Ai quali caratteri: organici 
fisiologici aggiungonsi i psicologici morali di facoltà: intellettive 
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e morali, nel più infelice sviluppo a maniera barbara fino anco 
alla selvaggia antropologica, rimanendo cioè latenti, ma esplicabili, 
le umane capacità per lo stato sociale civile e religioso. 

Fra la specie umana tipica e le accennate sue varietà o razze, 
l’ indica e l’affricana, si riscontrano poi molteplici semivarietà 0 
semirazze manifestate dai caratteri della specie tipo in parte co- 
stanti ed immutati, ed in altra parte rimutati, e resi conformi a 
quelli d’ una delle razze predette. Tali semirazze si ravvisano tanto 
nel vecchio quanto nel nuovo continente a foggia caucasico-indica 
cioè con testa attinente alla caucasiana e indumento cutaneo all’ in- 
diana, siccome nei persiani, non che messicani, ovvero con testa 
all’ indiana e cute alla caucasiana, come nelle genti tartare inter- 
poste settentrionalmente fra 1° Asia, l’ Europa, |’ America. V° ha 
pure la semirazza caucasico-negra con testa conforme alla cauca- 
siana e indumento cutaneo all’ affricana, siccome negli abissinii, 0 
viceversa con testa all’ affricana e cute alla caucasiana, come fra 
le genti barbaresche. 

Nelle stesse varietà o razze, tanto indica quanto affricana, si ri- 
scontrano altresì ì loro caratteri variamente modificati, fino a co- 
stituire e rappresentare di tal guisa singolari subvarietà o subrazze 
naturali e perfino artificiali. Le subrazze naturali sogliono prodursi 
con particolari modificazioni, o cefaliche o dermiche, per le quali 
la razza riceve un’ impronta sua propria, come avviene fra le genti 
iperboree, della più singolare subrazza indica, e fra le genti tropicali 
della più singolare subrazza ‘affricana negra. Le subrazze artificiali 
sì riducono a quelle per le quali la razza riceve modificazioni ar- 
tefatte, come suolsi presso genti barbare le quali, mediante pres- 
sioni metodiche attorno il capo del neonato, per generazioni di 
seguito, lo informano o deformano a loro talento con facile suc- 
cessione di consimile prole, acquirente di leggieri in via genera- 
tiva le artificiate forme. 

In ordine a generazione egli è poi notevole che la specie umana 
tipica, le sue varietà o razze, non che semirazze o subrazze, ri- 
sultano ben feconde con rispettiva successione conforme e co- 
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stante, e comunque incrocicchiate fra loro risultano ognora pro- 
lifiche a guisa meticcia, come avviene fra razze e razze di una 
stessa specie. Anzi, quanto sono certi, nella specie umana e sue 
razze, gli incrocicchiamenti con risultanti meticcj d’ogni guisa, quali 
i mulatti fra bianco e nero, i creoli fra bianco e giallo, i cafusi 
o papuani fra nero e giallo, altrettanto sono incerti gli ibridi per 
accoppiamenti bestiali tra la umana e altra comunque prossima 
specie animale. Il perchè risulta ognor manifesta l unità perma- 
nente della specie umana, altresì aliena da qualsiasi comparteci- 
pazione generativa con altre specie, comunque le più aflini e 
prossime in via animale. 

Dietro i quali procedimenti tutti propri e caratteristici della 
umana specie in sue razze, semirazze, subrazze, si ravvisa una 
compartecipazione presso che pari tanto del maschio genitore 
quanto della: femmina genitrice nella produzione dei corrispondenti 
meticcj con loro tendenza atavica ossia al tipo originario. L’ os- 
servazione infatti addimostra «che dagli accennati Genitori, ove 
ambedue sani, e di circa pari età, ne procede la corrispondente 
prole meticcia ognora consimile, siccome avviene per accoppiamento 
di bianco con negra o viceversa di negro con bianca, derivan- 
done, in ogni caso, il mulatto ovvero la mulatta con pari tendenza 
tipica. Quindi pel mulatto o mulatta in accoppiamento con bianco 
o bianca a guisa di quarterone, poi di ottarone, ne consegue il 
ripristinamento completo della specie tipo, e d'altra parte per lo 
stesso mulatto o mulatta in accoppiamento con nero o nera ne 
risulta il così detto griffon o zambo, e così di seguito con ritorno 
alla decaduta razza negra. : 

Considerati pure i vari meticcj umani in loro rigenerazioni, 
raccogliesi avvenire, per la monogamia colla instituzione della fa- 
miglia, il loro rimettersi verso il tipo originario. La monogamia 
stabile, e la famiglia costituita, favoriscono invero l’ incrocicchia- 
mento meglio acconcio e più opportuno alle genuine successioni, 
con ogni procedimento atavico. Per tal modo dalle successive 
coppie. monogamiche, fra la specie tipica e il meticcio corrispon- 
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dente, ne consegue e risulta, in poche generazioni successive, il 
totale atavismo, ossia ripristinamento della specie tipo. 

Avviene eziandio che ogni razza o semirazza ‘o subrazza, fuori 
della sua terra originaria, tende nel riprodursi a riassumere il tipo 
primitivo, con generazioni successivamente ataviche, ossia riversi- 
bili gradatamente al tipo stesso. Le razze asiatiche indiche già emi- 
granti con invasioni dall’ Oriente all’ Occidente, nelle diverse re- 
gioni d’ Europa, hanno pur di leggieri assunto, ove immigrate e 
stanziate, i caratteri della specie tipica, quali or pur si ravvisano 
fra tutti i popoli europei. I negri affricani importati, fino dai più 
antichi tempi egizii, dalle regioni meridionali alle settentrionali, 
hanno dismesso lentamente i caratteri di loro razza, come lo ad- 
dimostrano altresi i negri trasportati dall’ Affrica nelle Colonie 
Americane, e quivi riprodottisi fra loro, e nel seguito di tali ge- 
nerazioni riprodottisi con manifesta tendenza riversibile alla specie 
originaria. 

Gli individui inoltre della specie umana e d’ ogni sua razza, 
quanto più giovani, tanto più si addimostrano attinenti a un tipo 
comune per comunanza di caratteri così organici fisiologici come 
psicologici morali. In simili individui i rispettivi feti, ancor chiusi 
nell’ alvo materno, ed eziandio i corrispondenti neonati di recente 
vita estrauterina, offrono la maggiore uniformità organica fisiolo- 
gica così di testa, di cranio, di volto, non che di indumento 
cutaneo tirante in ogni caso piuttosto tra il roseo e il fulvo, as- 
sumendo più o men presto la rispettiva tinta cutanea, mentre la 
testa volge lentamente ossia tra infanzia e la pubertà alla confor- 
mazione della razza corrispondente. Nelle quali età anzi si verifica 
una pari capacità: psicologica morale tanto presso la specie tipo 
quanto presso le sue razze, avvenendo poi, dietro la pubertà e 
l’ adolescenza, che quanto la specie tipo riesce intellettivamente 
progressiva, altrettanto le sue razze precipitano ad ogni regresso 
intellettuale risultante così massimo nella vecchiaja, come si veri- 
fica in particolare nella razza negra. (Broc, Manetta). 

La vita individuale tanto della specie tipica, quanto delle sue 
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vazze resta pure caratterizzata da pari corso e durata, con uni 
forme successione di età, non che eguale durata della vita media. 
Sia che trattisi della specie’ tipica, caucasica; cosmopolitica, sia che 
irattisi della razza più degradata come |’ affricana negra, in ogni 
caso; a pari relativi mezzi di sussistenza, si verifica lo stesso corso 
di. età ‘costituito e rappresentato dalla infanzia, dalla puerizia, 
dalla pubertà, dalla. adolescenza, dalla virilità, dalla vecchiaja, 
dalla decrepitezza, con facile morte: accidentale in ogni età, e 
coll estremo. ognor privilegiato della morte naturale. Risulta inol- 
ire addimostrato dalla odierna critica antropologica ed etnologica 
che tanto nella specie tipica, quanto in ogni sua varietà o razza, 
avviene circa alla stessa epoca la pubertà, più o meno precoce 0 
serotina, con ogni. consimile procedimento di mestruazione, di fe- 
condazione, di gestazione, di parturizione, di allattazione, di nati 
in corrispondente proporzione per sesso e numero, non che di 
morti relative ai mezzi di sussistenza, con risultante pari vita me- 
dia: ( Prichard ). 

E la stessa specie umana, e le sue diverse razze hanno eziandio 
offerto ognora, in un coi rispettivi caratteri organici fisiologici, i 
correlativi. psicologici morali. Coll’ umana specie tipica bianca le 
sue razze gialla e nera si riscontrano effigiate nei. più vetusti mo- 
numenti egizj, dai quali pur raccolgonsi riscontri del genio umano 
con manifestazione ognor rifulgente nella specie tipica, e di leg- 
gieri ottenebrata nelle varie razze in particolare nella negra. E di 
tall guisa mentre la umanità si ravvisa caratterizzata per genio 
d: ogni guisa, fino dalla sua origine, in pari tempo si riscontra la 
stessa. specie umana tramutata nelle sue varietà 0 razze con de- 
cadimento verso le prossime specie animali, in via organica, fisio- 
logica, serbando però sempre la riversibilità alla specie tipo. 

«Come. la. umanità è connaturata: allo: stato di famiglia, non che 
di. socievole; consorzio, così quanto: più aliena dall’ ordine della 
faimiglia, non che in istato extrasociale; tanto più precipita a de- 
gradazione e degenerazione: in via: organica fisiologica non che psi- 
cologica: morale fino a maniera barbara e selvaggia. Però ‘in onta 
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ad ogni degradazione e degenerazione le facoltà umane, comunque 
latenti e sospese nel normale loro sviluppo, tuttavolta restano ca- 
paci di essere suscitate e rialzate nello sviluppo loro più normale 
e caratteristico della specie tipo. Così è che la razza affricana ne- 
gra più degradata, fino alle sembianze scimmiane, risulta capace cli 
riassumere, in varii modi, i caratteri umani tanto organici fisiolo- 
gici, quanto psicologici morali, a gran differenza della scimmia o 
d’ogni altro animale immaginato antropogeno, ma permanente 
ognora nella sua natura animalesca. 

Perfino le morbosità o mostruosità umane, quali il cretinismo e 
l’ idiotismo oltremodo gravi per difettoso o perturbato sviluppo 
cerebrale o craniale, o dell’ uno e dell’ altro, serbano la virtualità 
umana fino a riescire, dietro opportuni incrociamenti, al tipo ori- 
ginario antropologico. E le stesse morbosità umane col maggiore 
perturbamento intellettivo, a guisa maniaca o monomaniaca, co- 
munque ereditarie di leggieri, tuttavolta restano esse pure, dietro 
opportuni incrociamenti, corrette e ridotte alle norme ordinarie. 
Perciò l’ osservazione e l’esperienza concorrono, in ogni modo, a 
dimostrare la specie umana tendente ognora al tipo suo proprio; 
così organico fisiologico come psicologico morale, in guisa che co- 
munque decaduta da quel tipo, torna di leggieri a riassumerne, 
fra opportune condizioni e circostanze, gli essenziali caratteri or- 
ganici fisiologici, non che psicologici morali. 

La Paleoetnologia intesa a ricercare e a riconoscere la reale 
origine dell'umanità, guida pure a riconoscerne la origine una, e 
la provenienza orientale, con ogni virtualità antropologica così 
per la civiltà come per la religione. Già la società umana fin 
dalla sua prisca origine si ravvisa grandeggiante in Oriente, 
quindi diffusa non che dispersa per ogni parte della terra, con 
avvicendamenti di progresso e regresso dei quali si raccolgono 
di continuo le più solenni e riconfermate prove fin presso noi. 
Egli è così che mentre all’ Oriente si vanno discoprendo i più 
vetusti monumenti dei prischi popoli costituiti in società gran- 
diose e colossali, invece all'Occidente e fra noi si vanno incon- 
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trando, coevi o posteriori alla grande società orientale, miserabili 
vecchiumi di abitazioni palustri e lacustri, di marniere o ma- 
riere immonde, di monticuli tumularj, di tumuli avventizj quali 
vestigia di genti emigrate e decadute da una originaria società 
civile e religiosa, cui ebbero poi a rielevarsi col favore di adatte 
ed opportune condizioni e circostanze. 

La prefata origine una e provenienza dae ella è pure 
addimostrata dagli studj paleoetnologici comparati, che quanto 
più progressivi tanto più addimostrano in Oriente la culla della 
umanità, colla origine d’ogni industria umana, e la unità ori- 
ginaria d’ ogni linguaggio, con riscontri di una lingua primi- 
tiva in tutti i dialetti dell’ antico e del nuovo mondo. Anche per 
tal modo si riconferma quella tradizione e quella storia alle 
quali è necessità attenersi eziandio come vie le più luminose e 
le più provvide a direzione dell’ intelligenza umana e dell’ uma- 
nità progressiva. Mirabili procedimenti per li quali invero l’ or- 
dine naturale e il correlativo logico si rischiarano vicendevol- 
mente con verace progresso dell’ uomo in suo socievole consorzio 
civile e religioso. 

Le dispersioni di genti per ogni parte della terra con deca- 
denza dall’ originario socievole consorzio, ma con permanente 
loro capacità al medesimo, sono manifestate dagli stessi studj pa- 
leoetnologici circa quelle genti disperse e decadute da ogni indu- 
stria umana fino ‘a rappresentare le così dette epoche della pietra, 
del bronzo, del ferro. Tali epoche quanto più si ravvisano coeve 
o posteriori alla grandiosa società orientale tanto più si ricono- 
scono relative a genti di quella società emigrate dall’ oriente per 
catastrofi geologiche, o ridondanze popolative, ed immigrate nel- 
l'occidente ed ovunque rinvenuto il suolo confacevole colle stazioni 
di simili popoli. Nelle quali stazioni le genti stesse rifuggiate, o 
rimasero con ogni decaduto socievole consorzio in corrispondenza 
appunto dell’epoca della pietra ossia dell’industria prevalente o 
esclusiva di utensilii pietrosi, ovvero si rielevarono in socievole 
consorzio corrispondentemente all’ epoca del metallo ossia dell’ in- 
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dustria dei metalli più agevoli ad ottenersi, e meglio applicabili 
agli usi della società civile in via progressiva. 

Anche la paleoantropologia nel ricercare gli avanzi ossia reli- 
quie della specie umana fra le stratificazioni terrestri procedenti 
da cataclismi geologici, guida a riconoscere la unità organica sù 
un fondamentale tipo osteologico costituito e rappresentato dallo 
scheletro umano normale e fisiologico. Così è che le ossa di siffatto 
scheletro quali sogliono riscontrarsi nelle stratificazioni geologiche 
postplioceniche offrono la maggiore uniformità e costanza per ogni 
parte, e con cranio attinente più o meno al brachicefalo o doli- 
cocefalo, al frontato, o sincipitato, o occipitato. In fra le quali 
varietà sogliono altresi occorrere cranj umani con singolari ano- 
malie o deformità o mostruosità delle quali si sono avuti ognora 
frequenti esempi, e alle quali pure sembrano ridursi i singolari 
cranj non ha molto discoperti (Engis, Neanderthal) della mag- 
giore antichità paleoantropologica, ed ora da taluni immaginati 
come tramezzanti fra i cranj della razza umana negra, e quelli 
delle scimmie antropomorfe, intendendo così alla ipotesi fanta- 
stica della evoluzione progressiva zoologica antropologica, ossia 
bestiale umana. 

Se non che una tale evoluzione come origine della specie uma- 
na addiviene vieppiù insussistente. a fronte della stessa paleoantro- 
pologia, e paleozoologia, avvegnachè gli avanzi fossili umani e 
quelli degli animali antropomorfi si ravvisano alieni dal corrispon- 
dere ad una successione progressiva così di quadrupede in qua- 
drumano, come di quadrumano o quadrumaniforme in bimano e 
bipede. Le ossa fossili invero dei quadrupedi e dei quadrumapi 
‘sì rinvengono, fra le stesse formazioni geologiche e circa alle epoche 
medesime verso le plioceniche, in guisa che ne risulta manifesta 
piuttosto la simultaneità di quello che la successione progressiva 
delle specie cui s’ attengono. Inoltre le ossa fossili dei quadrumani 
sì trovano fra quelle dei quadrupedi e dei bimani e bipedi, e 
della specie umana postpliocenica, con ogni costanza; senza alcun 
riscontro di successione progressiva fra le corrispondenti specie. 
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Dietro i quali fatti, ed altri categorici, gli stessi fautori della 
evoluzione animale progressiva antropogena, fino a spacciarne così 
bella e formata la specie umana, restano però interdetti fino al 
punto che quello che affermarono ieri lo disdicono oggi, e quel 
che oggi ridicono sono forse pronti a ridisdirlo domani. Essi già 
affermarono un mammifero quadrupede addivenuto quadrumano 
in forma di scimmia, antropomorfa ed antropogena, ma disdicono 
ora la scimmia stessa come antropogena; perchè ammoniti che la 
bestia scimmiana addivenuta progressivamente quadrumana mal si 
presta al regresso della trasformazione delle sue mani, od-almeno 
di due sue mani in piedi per addivenire bipede. Quindi ieri ab- 
bandonata la scimmia proterva or si arrovellano a ricercare un 
altra bestia antropogena, evocandola altresì dagli animali inferiori 
alle scimmie, e di tal guisa fantasticando un certo tal quale ani- 
male innominato come progenitore tanto delle scimmie quanto 
degli uomini, ben inteso di potere all’indomane voltare, anche in 
proposito, casacca. 

Frattanto coll’ odierna chiaroveggenza zoologica ed antropolo- 
gica, attraverso ogni spazio ed ogni tempo, si pretende ad una 
storia positiva dell’ umanità in sulla base della fantasticata origine 
bestiale della specie umana, e del suo progresso dall’ industria 
della pietra all’ altra del bronzo, a quella del ferro, e così via 
via di seguito. Ma il fatto è che simili industrie più o meno as- 
‘sociate a quelle dell’ addomesticamento degli animali ed alla col- 
tivazione agronomica guidano a riconoscere anzi che il progresso 
della bestia uomo, piuttosto il regresso dell’uomo emigrante da 
società civile, ed ove immigrato e stanziato, ivi tendente a rias- 
sumere lo stato primigenio. Maniere di vicende della umanità 
dalle sue origini fino al presente, e delle quali si raccolgono le 
più manifeste prove nei popoli così antichi come moderni, e nelle 
loro società tanto civili quanto religiose. 

Ad ogni modo la storia positiva della umanità ne addimostra 
la divina origine col privilegio largito all’uomo di una intelli- 
genza libera fra il bene e il male, e il tutto coordinato ad una 
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destinazione eterna. Verace storia che ovunque accolta e man- 
tenuta a fondamento e direzione del socievole consorzio, così 
civile come religioso, ivi ha guidato e guida l’uomo nelle vie 
d’ogni progresso umanitario. Per l’opposito ovunque quella storia, 
coeva dell'umanità, venne fra le vicende di questa, disgraziata- 
mente obbliata o postergata, altresi con abusata libertà, ivi ne è 
conseguito e ne consegue di leggieri ogni regresso, fino allo stato 
barbaro e selvaggio. 

Ma in onta a tutto ciò v'ha pure chi, a fronte della divina ori- 
gine umana davvero presentita ed accolta con evidenza provvida 
per |’ umanità stessa, v’ ha chi reputa progresso di filosofia - posi- 
tiva il postergare quella origine col surrogarvi invece una deri- 
vazione brutale la più tenebrosa. Laonde a rendere quella divina 
origine vieppiù rifulgente, confortevole, umanitaria, tornano op- 
portune perfino le contrappostevi tenebre di una derivazione de- 
plorabile fino allo scetticismo più disperato. Egli è così che l'animo 
umano alla divina luce di sua creata natura riposa in tranquilla 
soddisfazione confortevole, riluttando invece con affaticata angoscia 
contro la supposta natura increata e fatale. 

Il creato ordine emerge quindi per ogni parte con sintesi ful- 
gidissima comprendente le esistenze d’ ogni specie, cominciando 
dalle minerali, procedendo alle vegetabili non che animali, cui 
sovrasta l’ umana specie fatta capace della attività più libera ‘così 
progressiva come regressiva. Già fino dalle sue origini |’ umanità 
si addimostra o progressiva nel bene in conformità dell’ ordine 
creato, 0 regressiva nel male contro simile ordine, a gran diffe- 
renza degli animali quanto inconsapevoli d’ ogni ordine altrettanto 
stazionari sempre, nè progressivi, nè regressivi. Laonde a fronte 
dell’ umana intelligenza libera e degli animali illiberi, tornano 
ognor memorabili i portenti, ben significativi, tramandatici dalla pri- 
meva storia della umamità, quali per l’una parte il serpe tentatore 
del senso contro la ragione, e per altra parte la giumenta rédar- 
guitrice l’umana caparbietà fattasi resistente fino alle più esplicite 
disposizioni divine ( Genes. — Num.). 


UMANA INTELLIGENZA 
APODITTICA POSITIVA 


La natura umana, in ordine psicologico morale, affettivo intellet- 
tivo (Aumanitas — arSporotnc) addimostra una mente con in- 
telligenza tutta sua propria e caratteristica, e fatta capace della 
verità apodittica o assiomatica a maniera positiva incontrovertibile. 

Ella riconosce quindi ed afferma apoditticamente e positiva 
mente il fatto subbjettivo e il corrispondente obbiettivo, il feno- 
menale appariscente e il substanziale ontologico, in relazione e a 
soddisfacimento dei suoi bisogni tanto morali quanto fisici. Simili 
verità fondamentali, per la mente umana, stanno anzi a base del 
senso comune, il quale si attiene di tal guisa al più manifesto 
ordine di natura, elevandosi eziandio a maniera di genio indaga- 
tore della natura più intima, fino ad ogni possibile prosperità o 
dicasi felicità dell’ umana vita, e suoi destini. 

Sulle quali basi di evidenza apodittica la intelligenza umana, in 
forma di pensiero parlato e di parola pensata, s’ addirizza al sa- 
pere positivo meglio accertato ed incontrovertibile quale il sub- 
bjettivo accordato coll’ obbjettivo, non che il fenomenale pari- 
menti in accordo coll’ ontologico. Ella è di tal guisa fatta capace 
del sapere pel quale riconosce ed apprende un’ ordine naturale 
transitorio in correlazione ad uno sopranaturale ed eterno, già in 
ogni linguaggio e in varia forma dichiarato ed appreso dalla uma- 
nità. Così è invero che accolta la credenza luminosa della natura 
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creata, a fronte della credenza tenebrosa della stessa natura in- 
creata, ne risulta la scienza risguardante questa vita terrena tran- 
sitoria, e la sapienza attinente ad una vita ultraterrena ed eterna, 
con ogni soddisfazione possibile dei relativi bisogni indefettibili 
per l’ umanità. 

Manifestasi davvero essenziale alla natura umana dea 
morale la sua ingenita aspirazione allo scibile con amore pel vero, 
non che il suo progresso verso lo scibile attuato con sapere reale e 
positivo, a quella maniera che ebbe nome di filosofia bene intesa 
nel suo più genuino significato ed ufficio. Invero siffatta filosofia 
(didoc amico, e cogia sapere ) mentre denota amicizia o amore 
pel sapere fondamentale, in pari tempo addita l’ indirizzo o uflicio 
inteso al soddisfacimento degli umani bisogni specialmente in via 
pratica morale o etica ( eS0g costume ), accennando così alla pos- 
sibile felicità umana. Ella quindi comprende necessariamente il 
sapere d’ ogni guisa sia di scienza naturale, sia di sapienza sopra- 
naturale, nel loro accordo meglio inteso pel socievole consorzio 
così civile come religioso. 

Epperò tale filosofia, comunque corsa fra varie vicende, si ravvisa 
ognora informata delle basi fondamentali d’ ogni sapere tanto di 
scienza naturale quanto di sapienza sopranaturale in diverso ac- 
cordo fra loro, con relativa applicazione pratica. La scienza natu- 
rale e la sopranaturale si ravvisano accordate, più o meno felice- 
mente, sino dalle origini della umanità clevatasi, per tal modo, di 
buon'ora, alle società più floride nell’ Oriente primevo, con ogni 
ridondanza popolativa ferace di diffusione e dispersione delle genti 
medesime per ogni parte della terra. Laonde al prevalere, con varia 
fortuna, ove la tendenza sopranaturale fino alla idolatria più o 
meno fantastica, ove la naturale fino al naturismo più o meno 
grossiero, ad ogni modo, dietro simili estremi, }’ umanità è corsa e 
trascorre decaduta da ogni socievole consorzio, come si riconferma 
in ogni luogo e in ogni tempo. 

Stante quindi il verace procedimento ed ufficio filosofico tutto 
proprio e caratteristico dell’umanità, veggasi a che si riduca quella 
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sedicente filosofia positiva la quale, mal comprendendo le basi 
apodittiche del sapere d’ogni guisa, intende a circoscrivere il tutto 
alla scienza naturale di soddisfazione transitoria, addimostrandosi 
o negativa, o scettica, o indifferente circa la sapienza sopranaturale 
ed eterna per l’ umanità. Che se una tale filosofia riesce appunto, 
mercè la scienza naturale, a soddisfare ai più materiali bisogni 
umani, in pari tempo defrauda l'umanità stessa per tutto ciò che 
riguarda ogni sua aspirazione al sapere sopranaturale il più con- 
sentaneo e confacevole in ordine umanitario. Invero la sapienza 
sopranaturale risulta tanto più umanitaria, ossia diretta alla umana 
felicità, quanto meglio adatta ed efficace a persuadere la divina 
origine degli uomini, la conseguente loro fratellanza su questa terra, 
e i veraci loro destini ultraterreni. 

Or la filosofia sedicente positiva, vale a dire per l’ una parte posì- 
tiva dogmatica, per l’altra negativa scettica, fondasi su un sistema di 
nozioni in rapporto con un sistema di fenomeni riguardati quali 
prette apparenze, senza corrispondente realtà substanziale ontolo- 
gica (Hume, Kant). Quindi attenendosi per tal modo ad una 
eziologia fenomenale, vale a dire di fenomeni in successione fra 
loro con sembianze di cagioni e di effetti, siffatta filosofia intende 
postergare la eziologia ontologica in onta alla sua evidenza apo- 
dittica assiomatica, positiva incontrovertibile. Infatti il grande prin- 
cipio di causalità, apodittica incontrovertibile, importa necessaria- 
mente la evidenza ineluttabile dei fenomeni in connessione intima 
fra loro, stante un corrispondente principio substanziale ontolo- 
gico a maniera di intrinseca causa incontrovertibile. 

Ed invero la stessa Filosofia vagante tra il positivismo fenome- 
nale e lo scetticismo ontologico, trovasi pure in necessità di am- 
mettere una prima nozione generale, con un corrispondente primo 
fatto universale come di materia in moto, vale a dire di materia- 
lismo dinamico, o dicasi dinamismo materiale, e per tal modo equi- 
valente a un singolare ontologismo. Tale è proprio il sistema asso- 
luto della materia mobile e motrice, ossia della sostanza corporea 
reputata capace di ingenerare e svolgere, non che di ricevere e 
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comunicare il moto, reputandola altresì capace di costituire e rap- 
presentare la intelligenza dal minimo al massimo. Così in onta ai 
distinti concetti apodittici risguardanti la materia, il moto, il pen- 
siero, i quali pure guidano apoditticamente ai correlativi distinti 
principii ontologici, si intende identificare ed omologare la mate- 
ria col moto, e l'una e l’altro col pensiero, trascorrendo per tal 
modo alla ipotetica ontologia della unità substanziale, ossia del- 
l’unica sostanza sotto varie forme. 

I quali filosofici ideamenti più o meno espliciti, in via e forma 
così induttiva come deduttiva, si fanno procedere di pari passo 
colle varie scienze ordinate in matematica ed astronomia, in fisica 
e chimica, in biologia e sociologia (Comte, Littré), postergando 
ogni sapere di ordine iperfisico o metafisico, o dicasi immateriale 
o spirituale. Nel quale proposito giova pure avvertire che, se l u- 
nica sostanza, nelle varie sue forme, si presta alla interpretazione 
di natura fisica e chimica con le sue leggi determinate e definite, 
resta poi aliena all’ intutto dall’ offrirsi come base dei fenomeni 
psicologici morali attinenti a norme tutte loro proprie e speciali. 
Anzi tali fenomeni, comunque si addimostrino coordinati od or- 
gani materiali, iuttavolta restano sempre irriducibili a materia in 
moto, tornando perciò necessario riferirli ad una sostanza di- 
versa dalla materia, ossia iperfisica immateriale. o metafisica spi- 
rituale. 

Scorgesi quindi un’ ordine rifulgente per distinti principii ma- 
teriali ed immateriali coordinati in adatti mezzi e diretti a fini 
provvidissimi, a quella maniera che ebbe carattere e titolo di 
finalità, ossia di cagioni finali riferite ad una sapienza divina. 
A riconferma e in riscontro dei quali procedimenti interviene 
eziandio la stessa intelligenza umana capace essa medesima di 
rivolgere i principii naturali in acconcj mezzi per determinati 
fini, come viene addimostrato dalla scienza che mentre intende 
a comprendere ciò che è quale ente ed esistente, in pari tempo 
suscita | arte a creare ciò che non è, con fini determinati e 
sapientissimi. A fronte quindi d'ogni ordine attinente ad una 
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intelligenza infinita divina, colla riconferma e il riscontro della 
umana intelligenza finita, addiviene cecità estrema il riguardare la 
natura come un sistema di fenomeni in successione, fra loro, senza 
coordinamento intelligente di principi, di mezzi, di fini. 

Per tutte le quali cose conchiudesi che quanto risulta consen 
taneo alla intelligenza umana la credenza luminosa nel divino 
principio di creazione d'ogni ordine naturale, altrettanto resta 
aliena dalla intelligenza stessa la credenza tenebrosa della natura 
increata, del suo essere, non essere, diventare a divenire, per se, în se, 
fuori di se, come vanno sermoneggiando i seguaci di simili cre- 
denze inqualificabili. S'aggiunge che la mente umana ispirandosi al 
grande principio e portento dall’ intelligenza creatrice s° avvia 
e procede ai maggiori progressi d'ogni guisa, e ad ogni possibile 
soddisfacimento dei suoi bisogni, così fisici come morali. Per l’ ap- 
posito la stessa umana intelligenza avvolgendosi fra le fenebre 
della natura increata, resta quanto evirata e smarrita in ogni 
scienza e sapienza, altrettanto spoglia e deserta d'ogni motivo 
sovrumano per l’umana virtù, fino all’ olocausto della propria 
vita in vantaggio del suo simile. Eccelsa virtù quanto attinente alla 
divina origine della umanità, altrettanto dissoluta colla supposta 
origine brutale della umanità stessa, per la quale anzi la specie 
umana, in sua sussistenza più o meno carnivora, risulterebbe di 
tai guisa perfino antropofaga stante siffatta foggia di atavico can- 


nibalismo. (*) 


(*) La ipolesi bestialissima circa la origine brutale della umanità, ella è già respinta instin- 
tivamente dal più comune buon senso, in via apodiltica positiva, venendo eziandio com- 
battuta dalla gran maggioranza degli stndiosi delle scienze naturali come liberi indagalori 
del vero, non asservili ad ipotesi tenebrose. 

Presso noi, qui in Modena, ove l’ amore per le scienze nalurali rifualge ancora sulle 
norme davvero progressive dello Spallanzani, del Corti, del Venturi, appena si è tentalo 
di divulgare la ipotesi. più che tenebrosa della trasformazione animale, sia da scimmia 
antropomorfa, sia da altra bestia antropogena, in ispecie umana, non sono mancati stu- 
diosi di scienze naturali a intraprenderne la più coscienziosa disamina perentoria. 

Fra tali studiosi merita distinta menzione il nostro Conte Prof. Leonardo Salimbeni, 
il quale dopo avere bene studiata la dottrina della omogenesi a fronte della elevogenesi 
delle specie viventi, non che meditata di buon’ ora la teorica dell’ inglese Darwin circa 
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l origine delle specie stesse, avendo perfino compartecipato alla traduzione italiana del 
libro darwiniano, è rimasto ben alieno, col Darwin medesimo, di valersi della ipotesi 
metamorfica vegetabile non che animale, per trascorrere fino alla metamorfosi zoologica 
umana. Anzi egli ha sagacemente contrapposto a simili ipotesi i fatti e le osservazioni 
risguardanti l’.istinto non che | intelligenza degli animali quanto delerminala altrettanto 
aliena da ogni trasformazione, altenendosi eziandio alla monogenesi umana, ossia a un 
unico centro di creazione della umanità, contro la poligenesi antropologica, per la 
quale si immaginano centri multipli originarii della stessa specie umana (.Movimento 
Scientifico, Modena, Maggib 1866 ). 

Eziandio il nostro Professore esimio di Anatomia, dietro il più accurato esame degli 
organi scimmiani così maniformi come pediformi e loro usi, in comparazione alle mani 
non che ai piedi umani e loro uffici, è stato condotto a conchiudere che quanto i 
predetti organi delle scimmie si attengono ad usi più inslintivi che intellettuali, altret- 
tanto restano lungi dal vero carattere bimano e bipede tutto proprio dell’uomo in via 
così di anatomica struttura come di funzione intellettuale. Per tal modo resta vieppiù 
addimostrato che il scimmiano antropomorfismo d’ ordine anatomico, così esterno come 
interno, riducesi ad una analogia organica fisiologica ben aliena dalla psicologica morale 
e dalla supposta trasformazione della scimmia o d’ allro animale qualsiasi in uomo 
( Dimostrazione Adnatomica etc. del Cav. Prof. Paolo Gaddi etc. Modena, 4866 ). 

Studiosissimo della Storia Naturale 1’ egregio nostro Dottore Signor Carlo Boni 
nell’ esaminare lc terremare modenesi, e nel ravvisarne antichità, in relazione alla 
romana, rifugge saviamente da ogni interpretazione ipotetica così storica 0 preistorica 
come paleoetnologica ed antropologica ( Notizia di alcuni oggetti trovati nelle terre- 
inare modenesi, Modena, 4863 ). Egli si attiene di tal guisa a quella osservazione 
ben positiva d’ ogni parte, per la quale risulta la specie umana in Halia immigralavi, 
addimostrandosi quelle prime genti dale alla coltivazione del suolo non che alla fu- 
sione dei metalli, siccome pure assevera il sommo storico Mommsen (Storia Romana 
ecc. Cap. Secondo ). 

Anche il Giovine Ingegnere Dottor Paolo Zoboli si è, fra noi, falto sollecito di 
contrapporre al sistema famigerato della trasformazione delle specie animali e della 
origine bestiale della specie umana, argomenti ben meritevoli d’ ogni considerazione. 
Esso partendo dei dati positivi della paleontologia, osserva che i riscontri di avanzi 
fossili animali quanto meglio riconosciuti con istudio progressivo, tanto più si ravvisano 
addimostrare una successione dagli animali inferiori ai superiori, all’ uomo, piuttosto 
conforme alle dichiarazioni bibliche wosaiche di quello che alla supposta successione di 
metamorfosi progredienti in una serie o catena o scala genealogica, zoologica, antropo- 
logica ( Lettera dell'Ing. Dottor Paolo Zoboli etc. Reggio dell’ Emilia, Aprile 1866). 

Da ultimo il nostro sommo Numismalico, ed Archeologo, non che Orientalista, Prof. 
Don Celestino Cavedoni, non ha guari mancalo a simili studj nei quali ha versato con 
tanto lustro per cinquanta e più anni, terminava i suoi giorni, rivolgendo ognora con 
vigore di mente pari al gran sapere, le più categoriche osservazioni critiche circa le 
terremare, © le così dette cpoche della pietra, del ferro, del bronzo degli antiquarii di 
Lamagna. E riconoscendo davvero in quelle terremare nostrane, comunque intese in 
loro formazione, altrettante antichità romane, offriva così argomenti opposti a quelli per 
li quali pretendesi ridurre, sù le prefate terremare, la storia primeva della specie umana 
come procedente da un fantasticato animale addivenuto uomo primitivo fra abîtazioni 
lacustri e grotte avventizie. Se non che ella è ben positiva la storia dell’ umanità in 
socievole consorzio così civile come religioso, fino dalle sue origini, sul prisco continente 
orientale, d’onde dipartirono poi e si dispersero, sulle emerse posteriori terre occidentali, le 
genti che comunque rifuggiate o in grotte avventizie o sù abitazioni lacustri, sì rieleva= 
rono poi al primitivo socievole consorzio ognora civile e religioso, come porta la 
Divina Origine dell Umanità. 
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